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ED ORNATISSIMI SOCJ 
DELL'ACCADEMIA FRANZESE 



D.Aknaldo Sperone Monaco Benedettino Casinense. 



FOfiomi all'impegna, Dotti jjìmi ed Ornatijjìmi 
Signori, di tradurre in lingua Italiana alcu- 
ne Opere del pio, e dotto Vefcovo di Venie 
M.. Antonio Godeau, e dijìintamente la fitta. 
Storia Ecclefìaftica , che dì prefinte fi trova fitto U 
Torchio non filo tradotta, ma accrefeiuta altresì di 
Annotazioni ; bo ceduto al geniale impulfo di racco- 
gliere da pochi Scrittori , i quali hanno di lui fatto 
menzione, le gcjìa di cos'i degno Prelato ; e per quanto 
poteva a me premettere la diftan%a de' luoghi , e de' 
tempi, e le affai compendio/e notile, che fi hanno del 
medefìmo , fcriverne alla meglio che ho potuto la Vita , 
e così joddisfare eziandio hi qualche parte alle brame 
di quegli Eruditi, i quali da molto tempo la defidera- 
vano, Veggio io pur troppo, che farà ejj'a manchevole 
di fatti, e di memorie [penanti a lui : mi Infingo però 
di non aver ne trafeurate, ne ignorate le più intere f- 
janti , e quelle maxime, che potevano arrecargli mag- 
A 2. gior 
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gier gloria . Dandoft adunque quefta adeffo per la 
prima -volta alle Stampe, mi fì ardito, Dotti/funi ed 
Ornatiflìmt Signori, di onorar/a col Nome Voftro; No- 
me Venerando a chiunque favori [ce le buone lettere, ma 
a me molto più, che mi affatico di eftrarre da i vo- 
ftri fonti perenni ri-voli di erudizione per arricchirne 
l' Italia, Uno de' voftri più rinomati jiicademiù , ed uno 
de' più infignì Voftri Fondatori è il particolar f oggetto 
delle preferiti mìe applica-^oni: lo che fa a me /pera- 
re , eoe Voi non folamente -vorrete benignamente riguar- 
darla , accoglierla , ed aggradirla ; ma altresì vi degnerete 
col perfetto Giudizio Voftro di e laminarla , e correggerla 
per togliere ad efj'a tutti que" difetti , che in Lei jlejfero 
per avventura nafeofti , e che foffero dagli Occhi Vo/ìri 
purgati jfimì (coperti. La genero fa gentile^a di un Ce- 
to cotanto illuftre, e dotto, come è il Voftro, Dotti f. 
fimi ed Ornatijfimi Signori, mi ajjìcura, che non fa- 
rà per rendervift grave il mio ardimento , e che anzi 
il tenuifsimo mio dono vi farà argomentare , che a prò* 
porzione delle deboli mie for%e è grande, e quafì infi- 
nito l'offeqm'o mio, ìl quale a tale ìmprefa mi muo- 
ve, e mi farà in qualunque tempo conofeere per voftro 
Umilifsimo Servidore. 



Dal Monaftero di J", Giorgio Maggiore 
di Venezia quefìo di ij. Gennaro. ijSt, 
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VITA 

DI MONSIGNORE 

ANTONIO GODEAU 

VESCOVO E SIGNORE DI VENCE 

3red5 (a) una delle più antiche Città della Fi-àmia T 
1 titolo dì Contea , da alcuni porta nel Blcfe- £ 
e da altri nel Governo dell'Itola di Francia, 
I la quale riconofce per fuo Fondatore Orio IV. Re 
de'Franchi principale Irti tutore ile' 'Druidi , per locui foggior- ( 
no fi rendè già celebre (b) fu Patria di dintorno Godevi, ile 
quale vi nacque l'anno mdcv. ai xxiV. di Settembre da 4, 
una delle più illuftri , c nobili famiglie di quel Pacfe , all' J* 
aflerirc di varj Autori , e particolarmente del P. Dionìtio w 
Sammartano Monaco Benedettino diS. Mauro nella fua Gal- . 
Ila Criftiana (cj. Suo Padre, che eraSottoprcfctto della Pro- c 
vincia Squarta , e Sìlvrflre nella Contea di Dreux , fi chia- £ 
mava Antonio, c la madre Maria Terge . Ai xxix. dello flef- s * 
So mefe di Settembre fu lavato al Sacro Fonte nella Gliela h 
Parrocchiale di San Pietra della medefima Città (dj. Sino 7 , 
dai primi fuoi anni li die tutto alla loda pietà, ed alle Si 
Temo I, Ai nmane, t 
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6 Vita di Monsignor 
umane j e divine Lettere , impiegando in effe tutti qne* refi- 
dui del giorno , i quali fi fogliono *iaì fanciulli impiegare 
bSÌioi. >iti nelle innocenti divcriioni di quell'età (a). 
jjfli E "!" Nella fua gioventù fu mirabilmente portato alla Poefia si 
ivu! sai, latina che franzefe , in cui ebb'eglì campo di formarli, un 
j'^ j^ buon guflo ,- e prova di ciò lìa il giudizio dato da c(To de' 
To Poeti Latini del Secolo di Gesù Cti/lo nella fua Storia Ec- 
À MpT,' t . clefialHca (b). Con quefto ornamento, oltre i tanti altri , 
di cui andava egli arricchito , ebbe opportunità di frequen- 
temente trovarfi ne'Lctterarj CongrelG , che fi tenevano ap. 
preilo M.Comun ConCgliere, Secretano Re£Ìo, cfuoparcn- 
i \''- ih'! '; tc ' m ea ^ a ^' eu ' Godeau era folìto di alloggiare , 
?ah in-, quando fi portava a Parigi, e dove convenivano anche altri 
"vM^ ftudiofi, e dotti uomini, fra'quali M. de Gombsud , M. dry, 
ìwnn'u M ' l! " hers Comminano dell'Artiglieria , M. l'abbi de Ceriiy 
i altri", r- fuo fratello , M. de Serizay , c SI. de MtlltviUi , i quali furo- 
lbl"p'"!°" n0 inlìeme col noflro Antonio i Fondatori della celebrariffi- 
ma ^Autòmi* Fnnzeft, iflituita nella Rea! Città di Parigi 1' 
unbn T.'p' anno mdcxxxiv. (d) che anche ai giorni noftri rifplen- 
dicto»*^ i' tanto P cr tutta l'Europa. Fu clfa da prima un" A fiero- 
Atbtoiivt,. blea di uomini dì Lettere , i quali fi adunavano una volta 
la fettimana per efporrc alla crìtica de'compagni i loro com- 
ponimenti. Ciò profeguendofi per qualche tempo incafadel 
''•iddetto M. Commi , diede occasione alla perfpìcacifiima tnen, 
li, del gran Cardinale di nichelini di far si, ebe quelle fpe- 
ranze, le quali concepir fi potevano da cosi rari talenti, a 
forza di premi, edi favore, andaflero fempre crefecndo , co- 
me fegul; mentre promoflc egli Io ftabìlimento della mede- 
fima, mediante un Editto Regio di Luigi XIII. pubblicato , 
nel mefe di Gennajo del mdcxxXV. , nel qual' anno fi 
creile in Accademia formale , i cui Accademici ebbero per 
iftituto principale dì pulire e perfezionare , come hanno 
iiifonTnai' '" enj P re fà tco i 'a Lingua Franzefe (e). Adunque il noftro 
P . °ìl" Godeau ebbe l'onore dì elfere uno de' principali Fondatori 
di così celebre Adunanza, non e (Tendo (i ancora rivolto- allo 
(fiMnuL. Stato Ecclcfiaftico , Io che ftgui non molto tempo dappoi. 
Ì"u°h». Sc vogliamo credere a quanto ci lafcia fcritto il P. Ni- 
uì*i!i™"' clron (?) ie primiere f" e intenzioni furono di prender mc- 
'"' glie 
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■'Antonio Godeau. 7 
glie; e per effettuarle, ricercò la figliuola del Luogotenente 
Generale diDreux; ma veggendofì egli, fcrrvei! citato Au, 
tote, ricufàto, poiché era piccolo, e brutto, abbandonò on- 
ninamente la Ria Patria, e andò aftabilirfi interamente nel- 
la Città di Parigi. Prefenratafi l'occafione al mentovato M. 
Comari dì farlo conofeere a M.Cbaptlaim , lo produfie quelli al 
Marchefc di Rambovilltt (*) nella cui e a fa era allora il Tribù- ^J,*"™. 
naie (a) ove bifognava far prova dello fpirìto, e del merito ^ "•• 

r efTcramme(fo nelnumero, e ne! rango degli uomini illu- P . „«. ' 

i. Fu ivi provato; e Madamoifelle de RamboviHet (Giulia d' 
Augennes) incendea parlar di lui, qualora diceva in una delle 
fue Lettere a Voiture: Vi ì qui un uerwpiù picco/o, ebe voi di 

un braccio; mavì giuro per alito mille notte più galante e Compito JfcJKinmi 

(b). La ftatura fua, e i'afFctto d imo (tra togli da quefta Don- vo«uTV 
zella, lo Fecero allora chiamare il Nano Hi Giulia ; da ciò fi ri- ■* Pl 
cava, che k^ntenio non era adorno di qualità corporali, le 
quali meritaflero molta attenzione, quelle però del fuofpirì- 
to, cdcl fuo merito fupplivano di gran lunga a tal difetto. 

Qualche tempo dopo, che fi fu itabilìto in Parigi, ab- 
bracciò lo Stato Ecclefiaftico ; e lo fpirito di pietà, il quale 
gii avea infpirato quello difegno, gl'infpirò eziandìo quel- 
lo di non più efercitare il talento , e l'inclinazione per la 
Poefia, fe non fopra l'oggetti Criftiani . Una di tali fue pri- 
me Opere fc) fu la celebre Parafrafi del Cantico Benedicite 
omnia opera Domini Domina, la quale effendo ben verfeggiata, dJ-pT' m 
e fcritta con imo itile nobile e ricco, gli attirò un applau- r»p» e- ■«■ 
fo unlverfale (**). Piacque ella sì fortemente al Cardinale 
di Richclieu, cui l'avea preféntata, che, dopo averla letta, 
e riletta, gli dille: Voi mi date li Benedicite , ed io ni darò Graf- 
fa (dj. Giuoco di parole, che fe' pofeia nafeere quell'occa- ( ^ , T p ' 1 l,i f; 
fione, che d'appretto fi vedrà. Fra le Parafrafi per altrocb- m- 
be il grido maggiore quella eie' Salmi di Davide in verfiFran- 
zefi , alla quale die l'ultima mano effendo già Vefcovo di 
Graffa, e di Vence {***). Giacchi fiamo fu tal propofito è 
A 4 bello 

{•) Da più Scrittori fi rileva, come (") Tal Parai 1 .»!] fi rro/a inferita di 

nella Cala del March, di Samiodlln preferne in un Volume in ti. , che 

ir eque ma vano la maggior parie de'Let- porla per ritolo : Psefts Chefltntll , 

terati di q^I rompo, che r, rro.ava- Vedi il Catalogo n. «. 

no a Parigi, euaglialtri M. Godeau. ("") Ved. Catalogo B.il. 

rutart p« s . 1. 1. e j. 



S VlTADlMoNSICNOR 
bello il fapere la maniera , con cui quell'Opera fu condot- 
r.jjNp.if. ta . „ Io confetto dic'egli (a) di aver intraprefa ra! fatici 

huiuiOpcr... ^ f enza penfare, per dir così, a quello, ch'io intraprendeva. 

„ Se dal Lido avelli confiderai in che vado mare mi con- 
„ veniva navigare, e gli lcngli , ch'io doveva, navigando , 
incontrare; i naufragi che altri più idonei di me aveano 
provati; la lunghezza del cammino ; in una parola tutte 
„ le difficoltà, che conveniva fuperare, avrei perduto il co- 
raggio; ed ancorché io aveffiavuti d'avanti gli occhi gli 
„ allori tutti di Parnallo piantati fui porto per inghirlan- 
„ darmi, non mi avrebbero tirato ad impegnarmi in una cosi ' 
„ laboriola navigazione. A me è accaduto come a coloro , 
„ che faliti in una barca a folo oggetto di palleggiare lun- 
„ go il Lido, fi trovano in lenii bil mente portati in alto ma- 
3 , re. Prcfi io per mio diporto a tradurre alcuni Salmi ; 
„ le ne accrebbe il numero a poco a poco; e veggendomi 
„ giunto prcllo che alla metà, mi rifolvetti di prolcguirc il 
„ redo di erti" . Ivi per altro confL-da, che loflimolomag- 
giore di tirar avanti quell'Opera lo ebbe dal predetto Car- 
dinale di Kichelieu , da cui era molto Mimato, ed amato : 
poiché egli poliéntemente lo confortò a terminarla. Tal Pa- 
ragrafi è di tutte le Opere Poetiche di M. Godeau quella , 
ch'ebbe maggiore fpaccio e credito, fecondo il parere di M. 
Du-Pin (b) il quale aggiunge, che i Proteftanti non eb- 

Au.. bero difficoltà di fervirfene in vece della Traduzione di IH. 

SItTI'^p Marni da loro tenuta in tanta dima e confiderazione. 

•■ p L'Operetta in Verfi intitolata : 1/lruzionc per un Princìpi 

Crìfliano {*) cquella pur in Verfi, che ha per titolo: J Fa- 
Zìi JelU CbUf* per i dodici mtfi dell' 'anno (**) le altre Poefic 
Cridiane, e morali; cioè Ì Poemi, gl'Inni, l'Egloghe, c le 
altre moltirtime Opere Poetiche in varj tempi da lui com- 
poflc ("') fono altrettanto commendabili pei Tentimene*! dì 
pietà, che infpirano , quanto per la bellezza, e facilità de' 
loro verfi. E che ciò fia il vero quelle Poefie contenenti gli 
iltmcnti della Rtìighnt Cri/liana in trentafei Madrigali, fenza 
contare i Sonetti, fono fiati dati per norma di compor be- 
ne 

( ■ ) Vedi Ci»!, e. ix. ( ) VeJ. Catit. „. „. 

( M ) Vedi Cini. n. Sì- 
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ne in Franzefe da Claudio de J.icobii ProfeiTore di quella Lin- 
gua in Roma nella £ua virie d'imparare la Lingua Franztft 
(a). Quindi avi-iene, clic non fia molto approvato il giudi- *" 
zio, che diedero poi'cia della Poelia di M. Godeau M. Boi. 
bau Dcfpreaux, M. de Maucroix , e il P.Vavafcur della Compa- 
gnia di Gesù, il quale dice, che'I noftro Autore non avea 
gUfto veruno per la Pocfia, nell'Opera pubblicata contro di 
lui Cotto il nome di Candida; Hcsycbms , e l'otto quefto tito- 
lo ; idiitonius GoJcUhs Epijcapus Crafenjis , an Elogiì viurtlimi 
Scriptor idoneus , idtntqut un um l'aita ì ConftantU ( o piuttofto ) 

'Parigi mdcl. in ottavo, (b) E 1 cofa chiara, e mauifefta , <WNk™ 
quanto il pubblico, e maflìme quelli, i quali aveano buon Ji! * 
gufto per la Poelia, potellero reftare fcandalczzati alla vi- * '"' 
fta di quello Libello, il quale non ebbe altro effètto al di- 
re di M. Perrcault (c) che di cagionare fdegno confiderabile, hmV.mi! 
e dì far vedere, che non v'ha cofa si evidente, nè coslbe- T - '■ p- 
ne riabilita nell'opinione degli uomini, di cui non pofla al-'" 
cuno foftenere il contrario (*). E' piuttodo credibile però, 
che '1 vero ri n c refe i mento nel cofpetto di alcuni polla cade- 
re fopra le Pfoié . Ma qualunque fi foffero i fuoi Poemi , 
nella poetica facoltà non pensò egli mai di far confiilere il 
gran fuo fapere, e di trarda ella quella riputazione, in cui 
ville, e mori. 

' I fuoi ftudj più diletti, non vi ha dubbio, furono quelli, 
che convengono a uomo dedicato a Chiefa . In fatti appe- 
na divenuto Ecclefinflico fi .iccorfe, che un'arte, la quale in. 
fegna fingere, ed alterar l' afpettó "delle cofe, non potea fo- 
mentar l'amore della verità, e di Dio . Quindi pensò didar- 
fi tutto allo Audio delle Sacre Carte, della Teologia, edel- wn , mjr 
la Storia della Chiefa , e in quefte tanto lì applicò , che s»m «arsii. m 
riempiuta la fua bella mente di facra erudizione , di fané j!'' ) C cI'l 
dottrine, e di criftiana moralità afeefe a quell'altezza, che "^j., " Im- 
pelati da ogni parte fi conobbe ( d ) . 74. * u. 

Le 

(•) Non Colo il P. Vawfieiir fi 010- Mto ne! Voi- xir. p. 31S. della Si aria 
Jlitjr.onm.-lniliei-.'liTttEiivcif^il .:;llm [,,-[[ L-airij , chi- vii-ri- :ìt altro confuta- 
M.CojlfaucolLibrofijddeUDitaliiiriirj- to va loro fa me me dall' erudililìimo Au- 
ore delle Leitcre, concili fi odano Eli 
rroii di Siamra torli nel Lb. 1, c. 1. 

- .elmedefimoTora-KM. delli fuddeiu 

Ritiaito , che i (oflenwo , e ripor- Siurii d' lialia alle r*6- 4J- e 4<- 
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io Vita di Monsicnór. 
■Le Parafrafi, ch'egli compofe l'opra le Lettere di S. Pao- 
lo ai Corinti, a'Galati, agli Efèfi, a'Romani, agli Ebrei , 
ai Teflalonicenfi , a Timoteo, a Tito, ed a Filemone {*) 
fono tefiimonj certi dc'facri Tuoi fludj. Culi' aggiugnere , 
ch'egli fa ivi alcune parole al Tello per fcrvire di unione, 
e di paffaggio, lo rende intelligibile, e ne rifehiara il fen- 
fo; fa conofeere il difegno dell'Autore, c difeuopre la con- 
neflìone de'fuoi ragionamenti. Tale invero è il fentimento 
P . .. ™ìS dato da M. Du-Pin (a) nella fua Biblioteca degli Autori 
Ecclefiaftki nel riferire le qui ricordate Parafrafi del noftro 
Scrittore , il quale di giorno in giorno fi andava rendendo 
tanto illufìre, e così (limato anche pretto la Corte medefi- 
ma si per la. (oda Tua pietà, come per la particolar fuadot- 
(bjDionif trina > c[le e ^ en ^° venuta l'anno mdcxxxvi. ai in. di 
SumiiUi. Maggio (b) a vacare la fede di Graffa (**) per la morta 
iJii'^coi' di Al. Scipione di Villunana , il Cardinal dì Richelieu fo- 
;jf' f j D °''" praccennato, gran difcernitoredel merito, della dottrina, e 
"ji, M.v'cr delle particolari virtù dclnottro Godcau, di proprio motolo 
V,"m!>^-; pr°P°fe per quella Chiefa a Luigi xml, da cui fu fatto po- 
* »!■ ' feia fpedire il vìglietto di elezione il di XX I. di Giugno dell' 
anno (tetto . Era egli così lontano in allora dall' afpirare a 
tal dignità, che anzi diceva egli, come fi rileva da due Tue 
OtMu.,i. lettere, una indirizzata a M.CbaptMm , (c) e l'altra al fud- 
''w 'uiu, detto Porporato Duca di Rkbclku (d) che di quella poteva 
*i.p..ji. appena efler degno un Serafino; e li aggiungeva alla pro- 
fonda umiltà dei fuo fpirito, per cui fi credeva incapace di 
qualunque maggior impiego Ecclefiaftico , il non e Ber egli 
insignito che da (oli otto giorni del Carattere Sacerdotale 
>!■"£■ V,'" 1 ( e ) • Lo (Indio da lui fatto fulle obbligazioni di un Vefcovo , 
e la frequente meditazione del prezzo delle anime, di cui 
dovea egli rendere ftretto conto, gli facevano riguardare, per 
fentimento di umiltà, moitruofa l'unione di una virtù me- 
diocre alla più fanta dignità, che Ha fulla terra. Si eraeglì 
renduto da tre anni Eremita in mezzo a Parigi, e fi figu- 
rava di efler uno di coloro, che più non fanno numero tra 

(•) Ved. ;lCati!oEonuni.4.i.iS.;.8. Uelc dinante dal Mare, e veni 
( " )E'quefU una Cini della Pro- miglia da Frtju , e quindici da Wil- 
son* polla in un monte, due Iole a». Vid. Gtntbraid. Uxic. Gtct^pi. 
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i viventi. Divideva il Tuo ten>po fra l'Altare e i tuoi Libri, 
promettendo a fe ftcflb di goder quelle delizie innocenti , 
che non avea potute rinvenire in mezzo al gran mondonel- 
la fua folittidine. Pareva a lui, che l'Altiifimo lo chiamane 
a fervido con la fua penna, e che a tal effetto gli Me af- 
fotutamente neceflaria una vita tranquilla , e fcevra diogni 
altra cura fuor di quelle , a cui l'obbligava la carità. A- 
vrebb'cgli, leguitandogl' impulfi del fuo cuore , reflìtuito im- 
mediatamente in unno del Cardinale di Richelieu il Vi- 
glictto della fua elezione, fe un gran fervo di Dio fuo Di- 
rettore (aj non gli ave (Te fatto conofeere, che a molto gran f f ' itj ™ c 
prezzo gli era venduta una dignità, chedovea coftar ad ef- ' 
io l'allontanamento dai fuoi parenti, e da'fuoi amici, e la 
privazione di quanto defidera la natura; coltri ngendolo a vì- 
vere tra gente rozza, ed indocile , e che fra Sa tenue ren- 
dita del fuo Vefcovado , e fra la trilla li: nazione del fuo 
foggtorno avrebbe avuto campo difar penitenza, fe dalcao- 
to fuo avelie nutrito in petto qualche forra di ambizione . 
Quello configlio fu fo!o , che l'obbligò ad accettare il Ve- 
feovado. Ma adonta di quanto gli fi preferita va continua- 
mente di difguftolo allo fpirito , trovò poi anche in Graffa 
dei motivi di viver contento (b). Era giunto al trigefimo- 
primo dell'età fua il nofho Ecclcfiaflico , quando ai XXffc Cd. Chrf- 
di Settembre da Urbano vili, ricevè le Bolle di conferma . ?"™' 
Indi ai xxiv. di Decembre del medefimo anno fu confa- *o>'- 
crato nella Città di Parigi, nella Cfaiefa de' PP. d>Il' Orato- 
rio, detta di S. Maglorio da Ltonoro d' Eflampes Vefcovo di 
Cburtrcs , e pofeia Arcivefcovo di Meims , coll'aflìfienza di 
Stefano Tongtt Vefcovo di Dardania poi di Mttrjigli* , e dì 
Bernardo Dtfpruttx Vefcovo di San-Tapulo. 

Non molto dopo consacrato i! buon Vefcovo, nulla inva- 
nendoli nè della Corte, ne d'altro, fi (laccò daParigi f giu- 
rata il dì primo di Gennajo del mdcxxxvii. al Re fedel- 
tà) e fi portò al fuo Vefcovado, di cui prefe il pofieffo 



che fi erano adoperati per la fua elezione; anzi forpafsò ^2™*-,"" 




flato 
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-ii Vita di Monsignor 
flato di Vefcovo tanto fuperiore a fe fleflò, quanto aveafu- 
perato gli altri nella vita privata di femplìcc Sacerdote . 
Allora in quella Dioeefi fi trovava la difciplina Ecclefiafti- 
ca moltiflimo in decadenza, come aficrifeono qnafi la mag- 
gior parte degli Autori i'opraccrrati , i quali hanno parlato 
del noltro Antonio; e per quello fi adoperò eglifubitotanto 
incett a memento pcrriftabilirla, eridurlaal fuo fiorej e colle 
Vilite, econ leLertere Paftorali, e colle pubbliche, e private 
irruzioni , ed ammonizioni non men, che con le coavoca- 
zioni di più Sinodi Diocclani, che fembrarono torto troppo 
angulti confini a quella pienezza di fapere , a quella copia 
di lumi, e a quell'incendio dì carità, onde lo fpirito di Dio 
avea riempiuto, ed arricchito il fuo petto. Nè io dubito 
punto, che per fimile occafione non componefs' egli i citati 
Elementi della Religione Crifliana in Poelia Franzefe, alfi- 
ne d'imprimerli bene nelle tenere menti della Gioventù . 
Cofa maravigliofa è certamente , che tra gl'incarichi primi 
•del Vefcovado folle tanto attento a vegliare fopra fe ftefl'o, 
come fe tuttavia ave/Te feguitato a condurre vita privata ; 
-febbenc la cura di Pallore l'obbligane ad ellere talmente 
tutto di tutti, che poterle fembrare di non poter egli pen- 
^Di^Tf far niente a fe dello (a). Più cofe intraprefe nella luaDio- 
i ci, -fi cefi, le quali Iole ballavano a riempiere l'idea diun inflan- 
7,1™;''°*' cabile Pallore; ma nello fteflò tempo tanta diligenza impie- 
gò per riftabilire la difciplina, per rimuovere gli abufi, e 
per rimettervi la tranquillità e la pace , che quella (ola 
quanto importante, altrettanto difficilillìma imprefa, fembtò 
ellere l'unico feopo delle paftorali fuc follecitudinì ; echeaf- 
forbendo tutto il fuo fpirito, unicamente efercitalfe il fuo 
zelo. Di quello ne abbiamo una viva immagine si nel Di- 
feorfo , ch'egli fece ai Penitenti della Città di Graffa , e 
che pofeia pubblicò infieme con alcuni novelli Statuti per 
elfi (*) ficcome ncll' Opera intitolata: Ordini, ed J/lruziom Si- 
nodali (**) da elfo comporli non molto tempo dopo,, che fu 
fatto Vefcovo, e che indirizzò a tutto il Clero Ecclefiafti- 
co della fua Dioeefi. Nel leggere quello Libro divifoìnplù 
titoli lì feorge la profonda cognizione di lui degli antichi, 
e nuo- 

( * ) Ved. Caiil. nnm. io, [ ** ) Ved. Olilogo num. ij. 
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e nuovi Concili, e di quelle Opere le quali trattano ilei- 
la Difciplina Eccleliaftica ; c lenza iperbole dico, ch'egli 
.forma un corpo perfetto di ordini, e d'iilruzioni , nelle qua- 
li poffono gli Fcclefiafiici trovar ciò, che è loro neceilario 
tanto per la propria fantificazìone, quanto per 1' altrui. 
Mette fui principio di qualunque titolo , t /.opra tutt' i 
Sacramenti alcune rifirette e brevi sì , ma fugofe e dotte 
Prelazioni, le quali fervano a fai intendere a' Leggìi ori le 
verità principali del foretto ,cti egli nana -, anffine 1:1 aprir lo- 
ro lo (pinto per ifpiegarlc a! Popolo, Molto bene a propo- 
sto comincia a ragionare dalladirezione della viia partico- 
lare degli Ecclefiaftici , fomminiflrando ad eutcertedifpofi- 
zioni intcriori, e pratiche di pietà proporzionate allaloru 
condizione, acciocchì fi fantifichino loro fieffi prima d'in- 
traprendere a fantificar gli altri, e pollano entrar alla tir- 
ila de' Fedeli nel Cielo, come lo fono, mentre combatto- 
no fu quella Terra. Il Difcorfo , ch'egli permette a queir/ 
Opera, non può efler più dotto, piùfugofò, e meglio or- 
dinato, e non folo traluce in elfo il buon raziocinio , ma 
eziandio la pietà di lui. 

Poiché ebbe il noftroGodeauaccomodatigliaffaridome- 
ilici, Inabilito il buon ordine, e provveduto alla ficurezza 
della fua Cbiefa, meditò verfo l'anno MDGxxxviu.ia riu- 
nione ( a ) della Cbiefa dì vìntilo (* ) allora non com- < 1( Dji>n T r. 
prefa in veruna Diocefi come jufpatronato al Vefcovadodi s : 
Graffa (b). L'aria malfana, e leincuriloni frequenti de'Bar- T«m.„ eòi' 
bari aveano perfino dal MCCxtiv. moifo Inisocenzio iv.qual- "iJ'dd pia 
mente fi ricava da una fua Bolla in data dei xut. Luglio "■' <■ 
dello flefTo anno (c) a trasferire la Sede Epifcopaledi Anti e 1 
bo a Grafia; e quefta riunione intentata dal noftro Prela- ^°™i E J 'i,,j" 
to incontrò non tenui difficoltà. Conviene però alla chia- j*l 
rezza della Storia premetter qui un'idea delle ragioni , on. p^e,, 
de furono tai Chieie dìfunitc. Verfo 1' anno mccclxxix. 1 
infarto lo Scifma (d) fra Urbano VI , e Robtrto di Ginevra, (<<) w««i. 
che affunfe il nome di Clemente vii., e chefu rìconofeiuto '\Tìi%. 
come legittimo in Francia, il Vefcovo di Grafia fi dichia- El Jll c y 
rò *<='■ iViii-"", 

I") E' quella un" amie» Città ma- filuaia fui Mediterraneo verfo i confini 1 ^ = T '' 
riitimadiF,ancia nella Proemia con del Pianteti. Vid. GnirWrfmL.-il- a *"-r-'U- 
un Porto, ed ua buoa Cartello. E' ita Cr^rajftum. 
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rò per il primo. Clemente per vendicarli di lui , al dire del 
,. P. Dionifio Sammartano (a) conferì laGiurifdizione tem- 
porale di Antibo, che apparteneva alla Menfa Epi [copale 
di Grada, alla Caia Grimaldi di Genova percauzìoiic di una 
Comma di foldo da e fi» a Ini imprecata; con patto per al- 
tro, a favor del Vefcovo dì Grafia , di poter egli rimetterce- 
ne in panello, qualunque voltaaveflesborfaro ildanaro ac- 
comodato dai GrimaldiaCIcmente: lo che era una ftrana 
Ibrta di contratto. Il Concilio di Bafika decretò , che folle 
riabilito Vefcovo nell'antico fuo pofTeiro; ma poi per giù fti 
motivi inforti Eugenio iv. annullò talfentcnza , econfermò , 
quanto da Clemente era (lato determinato: anziché Ipo-liati- 
do della Gìurifdizione fpirìtualè di Amibo il Vefcovo, (la- 
bili in quella Città con tutt'i diritti Epifcopali fopra gli 
abitanti , un Vicario Appollolico, lafciando folamente nel fuo 
Breve una claufula limile all'antica a favore del Vefcovo. 
Quella innovazione fu la rovina della Chiefa di Antibo, 
che era rimarla Concattedrale con quella dì Graffa; e la 
privazione dell'Ordinario produfle i felici infelici effètti ; 
cioè lo rilaffanientodcIlaDifciplinaEcdefiaftìca riguardo ai 
Preti fenza Superiore, e la cominella deicoftumi nei Cri- 
fliani, fopra de' quali non era rivolta la Pafloral vigilanza. 
Le follccitudini pertanto del Cardinale àiRicbtlitu gelofillt- 
ma della confcrvazionc dei diritti de'Vcfcovi, e la pietà di 
Luisi xm. tanto nota, e fatta vedete eziandio con un fuo 
Refcrkto fegnato il di primo di Febbraio del MDCXL. 
(*) aiutarono poffentementc gl'impegni di M.Godeau, ri- 
donando ad elfo, ed a'fuoi Succcffori il jus di nominare 
quello Vicario Appoflolico, e li eco nfen tendo alla riunione di 
Antibo col Vefcovado di Graffa. Gli abitanti però creden- 
do, che la loro indipcndimza fofse un diritto preziofifiiino, 
e dall' 

(*) afTerifce il P. Dionifio Sam- lello Velcoyo di r«*fc». Lo (i ertoci - 
ii-...'[ì'm, nella tiiiiG.llli.1 C.ifliana Tr- mio Autore ne] TofYiu levando riuLlj 
mo lirico , col. .mia 7f;. , ci:.- M. 1H-<Ì1 <>,■,■;.■, r,.\ t :-.-s 7<S. (i;-i. T ra , 
Usdi^a li [K..Ó r.-l (udderlo :<-r.o rhe-'l nofrro !'.-:!»■" rei MDCLXHI. 
MDC-.XL. in Parie*, oyl- iu une. le- ailirk-tre r :.r .: v-.c la ài ,M. EnnVc.Cu- 
glì Alligni i r.ellii £ ,..-fj-i :i/ìo: : Iji- . :*>r. ,w H«s;jì ri,-: ri; Vrltuu Aman- 
ti il dì 6. di MapcKi r.c'.h C.'.'ia ft , la V ;z-e i.eui il dì «. di Ollo- 
,!(■' M,n.iL-i Oldliri ài tojaccpnu- bn- ,,■:!:• < hi.-J-s -icila C-fa PrdelTì 
Mt.n-pirik* di Meilt, che era (lame- àc'PP. Gelili» di Pjiig 
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c dall'altro canto riguardando come un giogo infofTribile la 
fuggezione di Graffa, o Ulnare mente fi oppofero alle premu- 
re del Vefcovo, ed alle determinazioni Regie (a) finché la 
riioluta volontà del gran Luigi xiv. pofe con un fuo ine- 
vocabile Refcritto , dato ii dì ix. Settembre del mdcxliv. ' : < m ? ■»'»*- 
il fine a tanto affare, fecondando in tutto le brame del no- °™ni 
fl-ro illuilre Prelato. Polla mano da quelli Cubito alla gran- T - 
deOpera della reftituzione della DifciplmaEcdefiaflica , qua- "iì. 
li del tutto eftinta nella novella fua Chiefa di Antibo , fi 
rivolfe alla terminazione di un' altra , febbene con non 
uguale (uccello. 

Nominato egli atta Chiefa di Vince per la morte di 
IH. Vaìr V anno mdcxxxviii. ; o come vogliono alcuni, fc ^ f 
mdcxxxjx. pensò ( b ) fondato fu forti e fuiTilìentì r.i- s '.".„■., 
gioni , di unire la Dioeefi di Voice con quella di Graffa. La 'j' L : t j"^'- 
Sede Appollolica aderì con i fuoi Brevi, c la Regia autori- 
tà con i fuoi Decreti ai defiderj del noftro zelante Prelato, £\ N " a ",7,"' 
il quale s'indufle a tale ìmprefa fui fondamento di elìer già „■'■';; 
fiata rentata dalla felice memoria, com'egli Hello feri ve (cj f nrt f 
di jM. Guglielmo le Binile fuo Predeceftcre, febbene nonoftan->£' /'[;"" 
te un Breve di Clemente VUÌ. fegnato il dì ix. Febbraio del 
MDXCll. non avelfe tale unione i! fuo effetto , per man- 
canza del Regio confenfo fd). Il Sommo Pontefice avea fa- ( d )God „ u 
vorire le illanze di M. le BUnc fulle dimoft razioni a lui fat 
te , che quelle due Dioeefi non facevano infieme altro di ^"v-.lJ.-i 
rendita che diecimila lire Franzeli , nè altra eflenfione a- Hb "4*»''- 
veano fe non trentadue Parrocchie , efTendo altresì dittanti 
tra loro non più che tre leghe. Ciò però, che non potè ot- 
tenere M. le Blanc, fu riferbato al noftro Vefcovo , la cui 
Virtù, avea riebieffo cofa niente oppofta ai facri Canoni, cche 
farebbe riufeita non poco opportuna . Pareva ridotto prcllo 
al fuo fine l'affare, allorquando s'incontrò una difficoltàaf- 
fai grave ; e fii l'oppofizionc , che contro di lui fecero il 
Popolo e'! Clero col formare un Procella talmente imbro- 
gliato, cbe'l noftro Vefcovo temendo, che Iddio ciò non 
approvane (e); e vedutofi impegnato a far un lungo ibg- ;™ 
giorno fuori della fua Refidenza, ( eofa non meno oppofta Biiir.T.yj. 
al fuo naturale , ed alla fua pietà , che alle funzioni "*■ "' ' 

P a- 
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pacifiche del Santo Vefcovado ) ftabilì col configlio di 
pie, e doite perfone di metterti in quiete , e lafcia- 
re o l'una, o l'altra delle due Chìefe. Quella di Graf- 
fa (") come prima fua fpofa pareva a luì, che dovete' effe- 
re preferita; oltre di che la Città dell'antico fuo domici- 
lio era più grande , più ricca , e più popolata . Ma ficco- 
me avea egli goduto per alcuni anni delle rendite del Ve- 
feovado di Vttict fenz' avervi potuto fare che un breve fog- 
giorno, li credette in debito di fcegtiere quella per prefla- 
le alla mcdefima gli ufKzj ben a lei dovuti; ed ancora per 
rìferrarfi in una finitudine , dove non vedette oggetti , che 
allontanar lo poteffero da Dio; ma anzi trovarvi una pace 
profonda, onde impiegatfi più facilmente in fervizio della 
p<r- Cliiefa univerfale (a). 

"li. Contentatofi adunque della fola Chiefa di Venie, Citta fi. 
om "*tuata full' Alpi marittime della Provenza, rinunziò fpontanea- 
mcnte quella di Grafia verfo il mdcliii. e nello ftello an- 
■gj r r. no ai xxv. di Novembre fece il fuo folenne ingrefib (b). 
chrib. Indi il buon Vefcovo fi mife torto con ogni follecitudine , 
Co, ■ e zelo paitorale ad attendere a quel tanto , a cui era ob- 
bligato dal fuo Miniftero , iftruendo ed ammonendo sì in 
pubblico, che in privatoli gregge a fe commeflò, ed accu- 
dendo agli affari tutti non folo Ecclefiaftici , ma altresì a 
quei del Dominio temporale; poiché la Signoria di Vence, 
come fcrive nel fuo Dizionario il Martiniè-, appartiene per 
metà al Vefcovo, e per l'altra ad un Signor Laico della 
Cafa di Vi/Innova col titolo di Barone ; per lo che a lui con- 
veniva invigilar pure agi' intereffi temporali colla flefla fua 
inftancabile cura e diligenza . Ch'egli ciò adempifle, ne 
'' 1e ™ abbiamo le prove in alcune fue Lettere fc) cosi pure 
uj«. nelle fue Opere, nelle quali il dotto e pio Prelato, fenza 
penfarvi, delineò fe fieno, e ci falciò un immagine delfuo 
fpiritò tanto più bella , quanto formata con più fineeri co- 
lori. Quelli affari temporali non gl' impedi vano, che nonte- 
nelle a cuore ugualmente quei della Chiefa: Anzi nonfipuò 
abba- 



Vid. Dimì- S*nnB<Tt6. Tm. Ili. cW. 

confidò iaGIiiefa de'PP. Minori fot. iili. 
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abbaftanza ridire , quanto fofle attento al profìtto fpiri- 
tuale, ed al/a fantificazionc del fuo gregge. Lo dicono i Te- 
rni di devozione, ch'egli vi (parie; lo dicono le predicazio- 
ni da elio fatte, e lo direbbero, fe follerò in quella vira, le 
moke anime, le quali egli indulfe a benfare; fenza che aciò 
toglielfe agio, o portarle pregiudizio il comporre , facendo 
vedere, che in chiunque fa difìribuire il fuo tempo, gli fi ti - 
dj ben fi accordano con la cura d'anime: e ciò conofeendo 
il Godeau non cercò di sfuggir fatica -di forta alcuna ; non 
viute d'infermi, avendo ogni fettimana per cofhime fra le 
altre cure di vifitare gli ammalati, e di dare a' moribondi 
la lua benedizione ; non efortazioni , e non eat echi fini , 
elfendo quelli a lui ciìremamente a cuore . Anzi vegliava 
con diligente cura (a) acciocché i Paftorì fubalterni non 
iflancaffero la memoria principalmente de' teneri fanciulli coli' 
ammaliare fenza ordine le verità della Fede , volendo , 
che fofiero guidati per la facra Ifloria, per cui, feoprendo- 
ne a poco a poco la concordia, divenìlfero fondati nella Re- 
ligione, e col crefeere degli anni, arrivall'ero , fecondo il lo- 
ro flato, all'eminente altezza della fcienzadel Salvadore. Neil' 
annunziare la divina Parola , e nel guadagnare in qualun- 
que altro modo anime a Dio fi accomodava all'intendimen- 
to di chicchcffia ; ed a guifa di una buona Madre, fecondo 
il parlare di San Bernardo, fomminifìrava cibo adattato all' 
età de Tuoi figliuoli, lungi dal cercare in ciò lode veruna . 
Anzi qualora alcuno gli parlava della fua eloquenza cogni- 
ta, ed ammirata in rutto il Regno, rifpondeva, che avreb- 
be defidcrato di cambiare il fuoforbito parlare nell'idioma più 
corrotto di Provenza, affine di poter iftruire il fuo popolo; 
ed affermava, che fc Iddìo avefTc a lui data l'elezione , o 
del dono de' miracoli, o di quello della lingua popolare , 
avrebbe quella volentieri antepofla al poter rifufeitare tre 
morti il giorno . E tanto è vero , che fu veduto il nollro 
pio Vefcovo molte volte (b) in mezxoa'fanciulli, ed acon- 
tadini con una carità impercettibile infegnar loro la dottri 
na nell'idioma volgare; e nelle Vifite della fua Diocefi fi 
fiudiava di fermoneggiare in Lingua Provenzale con iflile 
piano, e nel tempo fleiTo di nutrire i forti non per mezzo 
Temo I. B d'im- 
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d'immaginifrivole, maperviadeila folidapieràdelleSeritture, 
cdelIcinterpretazioniluminofede'SS.Padri. Così di lui ci lafcia 
fcritto il fopraccitato M. Tbomajpn fuo immediato fucceuorc 
nella Sede di Venee nel Difcorfo, che pronunziò nei Sinodo 
dc'Curati, e di altri Ecclefiaftici della fua Dicceli per la pub- 
blicazione delle Omdk jopra tulle le Domeniche, e Felle princi- 
pati dei/' anno del noftro Godeau (*) . Giacché mi cade in 
acconcio di difeorrere in quello luogo di tal' Opera , dico , 
ch'effa è veramente un parto nobililfimo e della Tua mora- 
lità , e del Tuo zelo . Poiché ivi fpiega ordinariamente il 
Vangelo fecondo i fenfi letterali, e morali. E iiccomc non 
avea egli altro penfiero che l' istruzione de' Popoli; così Jc ri- 
ve con uno ftile facile, e familiare . Sebbene però affetti di 
non comparire eloquente, non ha contuttociò potuto allon- 
tanaci interamente da quelle grazie, che erano a lui natu- 
rali. Vi fi vede foprattutto regnare un'aria di carità, e di 
pietà, che faceva il carattere particolare di quello gran Ve- 
icovo , che con ogni giuftizia può elfer chiamato uno dei 
luminari della Chiefa, ed uno dei più belli ornamenti della 
Francia, come fi trova labiato fcritto nel Giornale degli 
..i Uomini dotti (a). 

l'i. Sono un capo d'opera anche i Dimorfi fipra gli Ordini St- 
iri, ch'egli fece, e pubblicò circa qucfto tempo, e nc'qua- 
li fpiega tutte le ceremonic dell' Ordinazione fecondo il Pon- 
tificale Romano . Non inferiori fono pure le fu e I/ìruzio- 
ni, f Preghiere Crifthnt per ogni Jori* di perfom alle quali 

iftruzioni, e preghiere fi trovano aggiunte certe mafiime ge- 

(•) Quelle Omelie fono quelle N.XXV11I. Vedi Canal. N. ji. 
fleflè, le quali di ,re trn.-lom- ■- ha- (") <> : •: D;f,-:„M fon., inve.., ce- 
liai" ho [•ubt.licatc l'inno MDCCLVI. rrlltn-.i ; : : ] - 5; e cortami sllolpiiiio, 
a Firenie in S. Il eredito fu sì pian- alla dottrina, ''d ali naditinnt della 
de di cITe arche nella noflia Ital a , Chiela, e rifuardam. al r'i.icirilìe dei 
che l'anno arvielTo li vide una -un- bili .mi di lei , pfi ehé la f»* di- 
vi riflanina i> Veneiia in 4. E' ne r en <* e da quella dt-' itn.i Mbulri. Si- 
cellari. 1 di d!Terva,f il GiuJiiin di!;> leibe moli.-: d-i ile'idetarli , cl.e tone- 
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iterali cavate dal Vangelo, c dai Santi Padri per infegnarc 
ai Criftiani a vìvere non moralmente, ma Criftianamentc ; 
ed io mi persuado, che poche Jicno quelle eofe importanti, 
di' egli abbia traforate . Vero è, ch'effe fono rilìrette , e 
brevi ; ma egli dello dice nella Prefazione premetta di ef- 
ferfi prefitta la brevità ; acciocché potettero etlcr meglio ri- 
tenute. dai Fedeli , e faceflcro elleno più impresone fopra 
31 loro fpìrito , mentre già in poche parole vi lì trova rac- 
colta ed unita la forza delle medeiime . Confeffa egli al- 
tresì di elfer pienamente foddisfàtto delia fatica , che gli è 
coftata , qualunque volt a lia queda di profirto, e vantaggio 
a coloro , pei quali fi è indotto a farla ; poiché „ dopo la . 
„ gloria di Dio, ei fcrive, (a) la fallite de'miei Fratelli è f^h'.j**" 
„ l'unico principali Aimo oggetto de miei ftudj. Non foltan- o^m. 
„ co impiegherei il tempo, la fanjtà, e tutte le forze del 
„ mio fpimo per la fantificazione di elfi; ma io mi crede- 

„ ben fapcmlo, che quello è il particolar dovere dei Patto- 
„ ri della Chiefa; mentre perdendola in fimil guifa, fe ne 
3, trova un'altra, che non fi può più perdere, e che fola 
,, merita il nome di vita . " Tali erano Tempre i forni- 
menti de! noiho Godeau tanto quando parlava, che quan- 
do feri ve va. 

Un ottimo frutto pure de' facrì fuoi ftudj è l'Opera, eh' 
egli travagliò della Vf/ìont fpirgtt' dei Nuova Ttitumtnto diUa- 
ftro Signore Gesù Cri/lo (*)- E' quella appretto poco dellana- 
tura medelima delle lue Parafrafi, di cui abhiamo fopra par- 
lato, fuorché fembra effere molto più concifa. Ha egli tra- 
dotte lìticralmcnte le parole del Tello, ed ba (blamente in- 
ferito di quando in quando alcune cfpreffioni volgari, lequa- 
li viemaggìo-rmente lo fpiegano , e lo riichiarano. M. Si- 
mun pretende ( b ) clic in molti luoghi non lia cfntta tal h^;',',"'' 1 
Vcrfione, ne eh' elio avelie que'talenti necella.j per farne™»* 
una buona, non fapendo, giuria il Aio dire, né Greco, né ?■ 
Ebraico . (guanto pertanto fi fia nel fuo giudizio quello 
Scrittore ingannato , ogni qualunque perfona amatrice del 
vero lo può vedere. Imperciocché fi offerva tri erta, che ia 
B 1 let- 

(•) Cui. R jj. 
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lettera, e lo fpirito fono altrettanto tra loro Hrettamenter 
uniti come l'anima, c'1 corpo. Le aggiunte al Tetto Om- 
brano fenza dubbio neceffarie , e molto proprie par render 
più intelligibile il fentimento. Il foccorfo degli Argomenti, 
e delle Annotazioni ferve a rifchiararc ingcgnofa mente il 
Mirteto nafcofto fotto la femplidtà del tefto del Vangelo , e 
a follevarc l'umiltà di uno rtile apparentemente bailo, e a 
dar viepiù luce all'ofcurità della dottrina dell' Apertolo . E' 
ivi reprefla quella libertà, che fi poteffe trovar nell'efpref- 
fioni, le quali hanno una giufta eftenfione . In una parola 
ivi la lettera è tutta fpirituale, e lo fpirito è del tutto let- 
terale. ,, In eifa ( per fervirmi di prefente delle ftclle pn- 
„ role del dottiflimo M. ài diramiti Vefcovo di tioyon ado- 
„ perate nell'approvazione di quell'Opera ) comparifee un 
„ Giacobbe fenza Idolo; è ivi aperto il varco alla falute a 
tutt'i Viandanti, non edendovi naufragio da temere fut- 
„ to il governo di quello faggio Piloto. " Checchi ne dica 
adunque al contrario il fopraccirato M.Simon, tal' interpreta- 
zione è onninamente ficura, efatta, e confotme all'intenzio- 
ne del fuo Autore, il quale non ha ignorato, che ertendo 
una Verfionc fpiegata tra la Parafraii , e la Traduzione , 
prendeva qualche cofa dell'una e dell'altra per formarne una 
terza fpezie, che forte men riflrerta dì una Tradizione , e 
men vada di una Parafraii. Nella Lettera, che è premerla 
dal nofìro Scrittore a tal fua Opera, nulla tralafcia per efor- 
care i fedeli a leggere la Scrittura Sacra. Vuole, eh' effi la 
ftudiano notte, e giorno per fervir loro come di antidoto 
contro la Morale rilartata de'nuovì Califfi. // Nuova. Te/Za- 
inatm, dice loro, farà un Ca/ì/ìa mirabile per regolari la ■vo/lri 
■vita. Finalmente nella fua Prefazione dichiara diaverlotra- 
dotto unicamente per fa-r regnare tra- i Criftiani la Morale 
dì Gesù Crifto. Poiché l'ignoranza del Vangelo, e la cor- 
ruzione delle fue mallime , che vedeva occupare lo fpirito 
de'Crifltani, fu la principal ragione, per cui fi vide obbliga- 
to a far quella interpretazione. „ 1 Filofofi, va ivi dicendo 
„ ftudiano o Platone, o vtrittotile -, che fono i Maeftri della 
„ Filofofia; i Medici confultano Ipocrate , e Galeno-, r Giure- 
„ confulti hanno il Digcfto, e il Codice; i Canonifti iljuf- 
„ canc- 
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,, canonico, donde cavano le regole loro, e le loro decifio- 
„ ni. Ma la maggior parre dt'Criltiaui non conciliano in 

oggi altro che Autoi ì moderni limili a quelleciftcrnc , che 
„ non poliono contenere le non poc' acqua r e quella pur 

corrotta. La Morale Criftiana non è più, fecondo quelli 
„ Autori , una faenza certa, come debb' efiere ; poiché i 
„ fuoi principi fono tanto immutabili , quanto quelli della 
„ Fede; è quello un i'irroiiil'mo , ove quali tutto È proble- 

malico, dipendendo da! capriccio, e daila fut'.idic-.-.za i!el- 
„ lo fpirito dell'Autore, e dove la maggior parte delle de- 

cifioni fi accomodano alle cattive inclinazioni della natu- 
„ ra depravata, ed alle ma ili me del mondo. Quei, che fa r- 
„ mano tai libri, dir non ii poffono veri Criftiani , bensì 
„ Pagani più icoflumati ; mentre anche gli onefH Pagani 
„ avrebbero in orrore le mamme, che da non molto tem- 
„ po noi reggiamo introdotte tra i Fedeli . " Simili con- 
trafiègni però della fu a pietà, e della fana fua dottrina non 
furono invero sì particolari, come in progrefio di tempo ic 
vedere in altre migliori , e più Iuminofe occalioni. 

Adunatafi nella Città di Parigi (*) l'anno MDCLVI. un' 
Aflemblea generale del Clero fa) per dar fello ad alcuni 
affari particolari rifguardanti la difciplina della Chiefa , fu ; 
ivi chiamato il nnit.ro Vefcovo, ov'ebbe occafione di viepiù ; 
dar faggio del iàper fuo non men che della fua pietà. So- 
flenne in ella con molto decoro, c con forte vigore la Di- E 
gnità Epifcopale, e s'infiammò di un vero zelo ; di quello 1 
zelo, dico, che lo portò ad ivi criftianamente inveire con i 
tro i corruttori dell'Evangelica Morale. Certamente queft' 1 
Aflemblea è un'Epoca da fcriverfi a caratteri d'oro, nella 
quale feguendo i Curati di Parigi 1' efempio di quelli di 
Tomo I. B 3 Roano 
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Roano raccolfero parecchie proporzioni de'Cafìlli , e le de- 
nunziarono a quel!' augnilo Conlefib. Erano quelle talmente 
Iafle e fcandalofe, che efalavano, come dice lo Hello no- 
il.ro Godeau, puzza ed abbominazìone . Quella lettura fe' or- 
rore a tutti coloro, che l'udirono, e noi fiamo //gii in grado di tu- 
rarci le orecchie, tome fecero una volta i PT. del Concilio Niccno 
per non poter udiri le btfltmmit del libro ili virio , Ciafcuno di noi 
s'infiammo di z.elo per reprimere { audacia di così miferabili Scrit- 
tori, i quali corrompono si sfacciatamente le majpme più fante del 
Vangelo, e introducono un* Morale, di cui fi vergognerebbero per fi- 
no gli ont/ìi Pagani, e ne -verrebbe fcandalo anche a que'Barbari, 
^'^ ; ?ì , . , |'. : ' !, c'* miglior co/lume fa). Allora i Prelati vedendoli riftret- 

MoijnT™. t i a i termine dell' Alìemblea ; né potendo rifpondere alla 
• ci- s ■ 5 cr j ttura) come richiedeva l'ordine del giudizio, e l'impor- 
tanza dell'affare, molli da fanto zelo del bene delle anime, 
e timorofi di così gravi mali, decretarono per innnuazìonc 
dello fteifo M. Godeau, che venifiero pubblicate le Jflruzhni di s. 
Carlo Borromeo ai Confcfori , a fpefe del Clero , affine di ri- 
mediar a' danni, che giornalmente maggiori andavano cagio- 
nando le novelle aliurde opinioni de' Probabiliflì . Quefio Li- 
$ T m"Ì?;*", fono parole del Procello Verbale {b) fpwgendofi per le 
^ ' r \ '^:'"f Diocefì , fervir pub di argine incontro al corfo delle nuove opinioni, 
in. " le quali tendono a niente meno che alla diflruzionc dell* Morale 
Crifliana. Ed in fatti fi videro quelle ulcire in S. dalle /lam- 
pe di V'trì di Parigi nel fufieguenie anno mdclvii. col ti- 
tolo : Infirtitlìons de S. Charles Barrante attx ConfcJJcurs , tra. 
duittes par Charles de Montecbal vfrtbcviquc de Toulojt. 

SI torto che furono quelle pubblicate, il nofl.ro Prelato le 
raccomandò, ad efempio di più altri Vefcovi delia Francia , 
a tutto il Clero della fua Diocefi con elegante e dotta fua 
Paftorale, con cui lupplica ognuno dì non folo leggerle, ma 
altresì di fedelmente praticarle- „ Sebbene io abbia, die' 
Th»™!™" » c £'' ( c ' S ran parte dì quelle Irruzioni inferite nei miei 
Mor.i.iTom. )} Statuti Sinodali . pure eflendoftate elleno autorizzate da tan- 
\J.'xi'Ì „ ti gravilfimi Prelati, da' quali ne è ftata ordinata la pub- 
„ blicazione, io di bel nuovo ve le raccomando quanto mai 
„ follo, e pouo. Vi troverete in clic, feguita egli a fcrive- 
„ re, riguardo a'peccatori una condotta l'anta, che tende a 
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„ ritirargli dai cattivi loro abiti, e non a trartcnervigli ; che 
„ gli fepara dalle occafioni proirtmc, in cui fi perdono; che 
„ toglie ad effi tutte quelle icufe frivole, con le quali han- 
5I no in coflumc di difendere le loro ricadute ; che fpiega 
„ ad efTì con facenti ciò, che deggiono a Dio, a loro (tef- 
„ li, ed al loro prollimo fecondo le regole del Vangelo, c 
non conforme gl'intereffi , ed i movimenti delle brame 
„ loro fregolacc; che gli mette nella vera via della peni- 
„ tenia per mezzo di una (everità dìlcreta, e ragionevole. 
„ Finalmente tjuefla condotta fanta, che farete per rinve- 
„ nirc in clic, vi renderà fedeli difpenfatori del fangue di 
„ Gesù CriHo, e vi farà giudici dei voliti penitenti, come 
„ da lui iìete flati riabiliti, e non loro fchiavi , come far 
„ vi vorrebbero i nuovi Cafifìi, coli' obbligarvi di aflolverc 
„ que'mcdelimi , ne' quali non ifeorgete emenda alcuna, e 
„ di feguire l'erronea loro opinione contro il proprio vollro 
„ giudizio, e contro la voftracofcicnza . "ProJ'cguifce indi ad 
avvertirli, che porto capitane loro nelle mani un certo Libro 
intitolato: apologie pear lei Cefiii/ìts conne !es eahmnics dcsjanftnìftcs 
farua Tbcologicn, & Tro!i§eur cn Droii Canon (*) di sfuggirne la 
lettura, quanto fia portabile, come un'Opera, incui fembra, 
che il fuo Autore non abbia avuto vcrun altro fcopo,chedi 
raccogliere tuttelc lordure, tutte le flravaganze , tutt' i difetti 
di giudizio, e tutte le corruzioni fparfe nei Cafìfli moderni, 
eledifcnde con tanto coraggio e ardire, che vi È motivo 
di gemere dinanzi a Dìo di un accecamento cotanto abbomi- 
nevcle. l'alfa pofeia il noftro Godeau a far vedere nellaftef- 
fa tua Pafìornle lo flile, con cui È comporto il fuddetto Li- 
bro, e dimertra fortemente eflcr queflo baffo, puerile il ra- 
ziocinio, deboli !e prove, impudentifiima la falfifìcazionede' 
Padri addotti, e in fomma falfc, e pcricolofe le conclufio- 
ni. „ In tutto il corpo dell'Opera, fegue a dir egli, fifen- 
„ te un' aria avvelenata di furore contro i difenlòri della 
„ Morale Crìiliana, che proccura l'Autore di render odiofi 
„ appretto il mondo , chiamandogli col vituperevole nome 
„ di Eretici. Quei da lui voluti far pafTare per tal! fono i 
B 4 „ Cu- 
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14 Vita di Monsignor 
„ Curari di Parigi, di Ronno, e delle Città maggiori del 
„ Regno. Sono Santiflimi Vefcovi, virtù olì flìmi Sacerdoti , 
„ ed ottimi Religiofi , i quali profilano pubblica mente di 

", ma condannate dal Sommo Pontefice , e di portare alla 
„ Santa Sede ogni dovere di riverenza, di ricetto , e di 
„ fommilfione, come far deggiono taxi' i veri , buoni , ed 
„ ubbidienti Cattolici. 11 Riporta poi I' efempio di ([nei, 
che hanno innalzato lo flendardo contro quello niilerabile 
Libro, e che hanno dimoflrato con le loro pie , dette , e 
gìudiziofe Ccnl'ure l'orrore, che aveano dell'empie maìlìme, 
che avea intraprefo a difèndere . Finalmente conchiudc la 
fua k'ttera dicendo; „ che dopo giudizi dì moltitudine di 
„ uomini sì riguardevoli perfantità, per dignità, e perdot- 
trina fi credeva in obbligo, per quanto gli potevano per- 
„ metter le proprie lue forze di unirli anch' egli al zelo lo - 
„ ro per non incontrar !a taccia di rimaner mutolo; mert- 
„ tre il lupo fi trova attorno 1' ovile per divorar il greg- 
„ ge. " Si dichiara adunque il noft.ro Godcau con elfi, che 
dopo aver letto, e con diligenza efaminaro il medefimo Li- 
bro: ^poìogii ce. lo avea trovato contrario alle maflìme del 
Vangelo, agli efempj di Gesù Cri fio , alla dottrina dc^li 
Apoftolì, alle opinioni ik'Santi Padri, alle decilioni della 
Chiefa, alla Scurezza della vita, e dell' onor de' Principi , 
de'loro Mimftri, e de'Magifìrati al ripofo delle famiglie ; iii 
fomma al buon ordine della focietà civile, a motivo di un 
novero grandillimo di propolizioni falfe, temeratic, perico- 
Iole, erronee, e (candalofe, che intraprende di foftenere , e 
come tale Io condanna, c proibifee dì leggerlo, e ritener- 
lo; venderlo, e difiribuirlo nella fua Diocefi a tutti quel- 
li, che fono flati da Dìo commeffi alla fua cura. Tal fua 
Paftorale non pubblicò però che due anni dopo in occafio- 
ne di un Sinodo da lui tenuto in Voce come d' appreflò- 

Oltre a ciò il noftro Vefcovo pensò di aggiugnervi un 
altro riparo , acciocché il rimedio forìc più valevole a ri- 
provare le lafle opinioni ne' loro infelici autori, e fu l'op- 
porre una fua eccellente Opera intitolata : Morale Criftiana ad 
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ufi de Curati, e Sacerdoti della Diocefì di Venie. In quell'Ope- 
ra, della quale M. Du-Pin dice (a) che fino al tempo fuo ( 
non ei a ulcico un corfo di Morale nè più incero , nè più a' 
pulirò, nè più precìfo, il nofr.ro Autore non la fa all'ufo*^ 
de'Cafifli, i quali decidono molte voice o colla fola autori- p. 
tù de'fuoi, o con ragioni frivole; ma egli ammonifee gli 
Bcclcfiaftici , the non (> fidino di que' libri, ne' quali non fi 
trova buona domina. Porta tempre le autorità de'Padrj , 
e degli accreditati Autori, e mette a luogo e tempo que- 
gli affioriti del jus naturale e divino , da cui fi può facil- 
mente ri;òlvcic lenza peritolo di errare anche le queftioni 
più dubbie, ed ofeure. Lafcìò egli così fattaOpera nelle mani 
di perfonaggio di ili rito e per Capere, e per nafeita.- indi di 
una mino in altra pillando, pervenne litialmenre rnScgget- 
tn, che dop:i ci averla e letta , e diligentemente efammaia 
la diede alla luce divifa in tre Volumi fi). 

tto, e telante Prelato per ìftruìre 
ne ceto, e flato? Scritte ìn Lin- 
colle ftampe le Tavole della Peni- 
tenza in un Volume in 4. (2). Le Meditazioni fepra il SS. Sa- 
cramento dell' altari in un Volume in 12. ( j ) del Giubbilo, , 
e delle difpojìzioni per riceverlo in 11. ( 4 ) . xAvvifi ai Monfi- 
gnori dì 'Parigi pel culto del SS. Sacramento dell' Eucariflia nelle 
Parrocchie, e del modo di portarlo agli Ammalali un Volume in 
12. ( 5 ). Un Trattato dello flahììimemo degli OfpcdiH in 12. ed 
un altro Dell'ufo ebe devono fare i CriflUnì della Pace in 12. 
( 6 ) per lafciar di parlare di tante Lettere Pafbrnli in 
più tempi travagliate, di tanti Ragionamenti, o Trattatel- 
li da lui comporti pure in Lìngua Franzcfe, e pubblicati 
per ignizione degli Ecclcfialìici, come dell 'Utilità delle Mijfnni 
( 7 ) de Seminar] ( 8 ) della Tonfata Clericale ( o ) Libri tut- 
ti, 

(ij Quell'Opera non fu (Umpa.a {1) Vci. Calai. N.J4. 
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ti j come i titoli iteflì dimollrano utiliflìmi, c di ufo gran- 
de per tutte le Dioceu. Quello per verità intitolato : Ra- 
gionammo jopra la Vocazione allo flato Ecdcjìaftko ì n 8. | i ) ì 
11 imat illimo , c vantaggiofifiimo, poiché è ripieno d' iflruzio- 
ni, e d'infegnamenti di quelle virtù, di cui devono ell'cre 
ornate tutte quelle perlonc, che Ti danno allo flato Ecclc- 
fiaftico. Lo divide egli in due parti: nella prima dimoftri 
la neceflitù, e l'importanza di una legittima Vocazione 
nella feconda fa vedere, quali Ijeno i fegni per ben cono- 
fcerla. Quella che porta per titolo; Elogi dei Vefcovi, che in 
tutti i Secoli della Cbiefa banm fiorito in dottrina , ed in finititi 
( x ) Così pure 1' altra : Elogi Storici degl' Imperatori , Re , 
Principi, Imperatrici , Regine, e Trincipejfc , ebe in ogni Setolo 
fono fleti eccellenti in pietà ( j ) fono Opere di gran valo- 
re, e nelle quali fi fcuopre la vafta fua erudizione facra , 
e profana . Compofe in altri diverfi tempi le Vite di 
San Paolo ( 4 ) di Sanr' Agoftino Vefcovo d' Ippona 
( ; ) e di San Carlo Borromeo Arcivclcovo di Milano 
( 6 ) per proporle a tutti com' efemplare di ogni virtù 
Teologica, e Morale. 

Si trovano di lui diverfe Orazioni di Lode fatte in mor- 
te di alcuni Soggetti, delle quali la più riguardevole, ede- 
gna di qualunque commendazione è quella per Luigi 
XIII. ( 7 ) 

La maflima per altro di fue gloriofe fatiche, e produzio- 
ni e la Storia Eecle/iafliea , alla quale diè mano ellendo Vcl- 
covo dì Graffa, com'egli dello ne fa eeflimonianza in un 
luogo 

( i ) Quello Ragiona me rito è quel- a lui fiata piima incognita, com'egli 
Io, che tradotto in Li-pua Iralìini nella IlelTa (ua lettera confofid - Vedi 
ho pubblicale 1' anro MDCC.LIV. Cual. N, xj. 
colle (lampe del Cmwti di Padova , li) Ve.!. Citai. N. 50. 
l> chj ascile nella n.illra Juiì-i -■ fisici (5) Vr-.l. C.r.il. N. ci. 
ricettilo con ice rad ime ni o , ed «ito- ( 4 ) Cani. N. ij. 

no' i fla 1 »' "ad 22*1 d lta'k"p e 

blicara, non fono grand' inni, dal P. 

porr da vaci alni illuflri Novellai D. Cifari StKwimti Abaie Laiera- 
Italiani. Piacque ramo anche al Card, nenie. 
Quericii di gloriofe memoria, che (() Ved. Cacai. N. 41. 
compie una fui Pifior ale ripiena af- (7) Ved. Calli. N- s- Sf- 
ratici dei fecitimemi , e della (Ielle pi- jj, jj, 
iole volgariiiaie di quella Operetta. 
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■luogo della medefima (a). Tale Storia è in tre Volumi in , ( .t'L T £. 
foglio, e in lei in B. ( 1 ). Contiene quella i nove interi "'- 
primi Secoli della Chìcla, oltre il Compendio dellaStoria da 
Adamo fino a Noftro Signore, Avea il noftro Ga.-lem mol- 
to lavorato per la continuazione della lleda, ed ì fuoiferit- 
ti al tempo di M. Du-Pin (b) fi confervavano appretto un t: ,^, ) 
Vefcovo della Francia { ì ). Sarebbe da defidcrarfi, che an- *™«n te- 
cor elfi follerò prodotti al Pubblico ; giacche d'altronde li x''iV sì«° 
rileva (c) che'l Godcau lafciò pure il decimo, undecìmo , * T "'*JJ; 
e duodecimo Secolo in iftato da poter comparire. Tuttociò*» 
verrebbe a formare un cerfo d'Iftoria di dodici interi feco- r,i Vij.lt. 
li alla maniera di quello del Cardinal Baronio, e così im- ; f - 
pegnar potrebbe qualche altra dotta perfona difpofta a fari- s7. 
care fopra lo fteil'o piano col continuare l'Opera lin al tem- X c! 
po preferite; nulla oliando, che altri Scrittori , dopo del no- * 
ftro, abbiano lavorato fui medelìmo Soggetto ; poiché an- 
che dopo le fatiche loro la Storia del Godeau fi rimane 
nello ftelfo grandifiimo pregio di prima. 

Sul propofito di queft'Opera ftimo opportuno dì riportar 
qui un fatto del noftro Vefcovo, che vicn regiftrato dal P. 
Niceron (dj e da cui fi può ritrarre, quanto fia più defi- J^J £*; 
derabile la Critica, della lode; s\ perchè la lode può conce- '="" 1 : ' 
derfi all'Opere anche mediocri, dovechè la Critica fuol d' h^™ ii-' 
ordinario cadere fopra le Scritture, che lormontino la me- '^'"*° m - 
diocrità; sì perchè, fe le oppofizioni fon frivole , viepiù, 
(picca il merito del cenfurato; e fe fono gagliarde , e in- 
vincibili, ha occafione il cenfurato non folo di apprendere, 

l t ) Il primo di quelli Volumi Non voglio lafciar di qui avvenite , 

compari alla luce I' anno MDCL1I1. , come per la mia Traduiione mi Tono 

che comiene il primo, fecondo i - 
10, e quatto Secolo dalla Chiela, 

[tl- i: C'impendio fuddeno. Il fecon. dall' ahi 

T;,™ u!cì rei MDCLXXIV. d- Icr.. Jku 

la quale die mano fui principio 1' Au- aefe ima Slotia Ecclefiallìca . Ved. 

tot medeOmo ancor vigente ; e in Citai. N. «. 

quello li contengono il quinto, e fe- ( a ) Il Vefcovo, acni IifclòMonf. 

(lo recolo. Il Tomo terzo venne alla Gi.-à-ìu i funi .S.-iiiti fu M'.nfignor 

luce nel MDCLXXVIIL contenendo Theaufi*, i! quale a lui fucccile 

il feitimo . Toiiavo , e "1 nono Se- nella Sede di Vmt dopo di eiTergli 

colo. Timo fu il credilo di quella flato per alcuni meli fuo Coadiumie 

infigne Opera, che io poco tempo Vii. Diosjf. Sammarlb. Imi. 3. p't- 
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ma ancora, quando fia d'indole ingenua, di inoltrare la pie- 
ghevolezza e la docilità dell'animo fuo, e l'amore alla ve- 
rità. Che fe s'incontra in un Critico poco difcreto, può il 
criticato con la fua modefìia guadagnarli il nome di uomo 
gentile, e la favorevole presunzione, che fia la ragion dal 
canto ilio. Tanto fuccell'e invero al noflro Gotleau nelfat- 
','to riportato dal fopraccitato Scrittore (a). „ Mentre che 
„ Monfignor Vcfcovo di Vence , fcriv'egli , cominciava a 
produrre al pubblico i primi Tomi della fu» Storia Ec- 
„ clefìallica, li portava qua e là per frinirne il parere, e il 
„" giudìzio, che della medefima veniva formato , e maiTimc 
„ proccurava di trovarfi in que' luoghi , ove per io più fi 
„ fogliono radunare gli uomini di Lettere. Infatti gli av- 
„ venne un giorno di edere in ima bottega di Librajo fen- 
„ za veruna infegna della fua dignità , come fovente per 
„ umiltà faceva, ove ancor fi trovava il P. le Coìnte ( i ) 
„ ed alcuni altri Soggetti di merito , da' quali non cono- 
„ feiuro M. Godcau, fu introdotto il difeorfo intorno la 
„ nuova ina Illoria, e fecondo '1 coflumc molto ordinario 
degli Uomini dì Lettere, fe ne parlò con molta libertà. 
„ Il Suddetto P. le Cointt convenne infieme con gli altri , 
„ che in (]uefi:a Opera vi li trovavano cofe eccellenti , nè 
„ che potea ìeggerfi cofa veruna di più giudìziofo quanto 
„ le file Rifl;iiioni ; ma foggiunfe, che avrebbe defiderato 
più esattezza nei fatti, e nelle date, e maggior critica . 
„ Fece Ìndi riservare alcuni lunghi, i quali gli aveano f>:ù 
„ difpìacciuto. Il noflro Vclcovo lo flava arr<m.i^ence al- 
„ coiranno lenza mai dii parola alcuna. Partito pofciaqur- 



,, rto Padre, andò egli in 
„ e '1 luogo , ove foggio r 
,, in perfooa all'Oratorio 
„ narfi, quanto rimanerle 
„ derlo . SÌ feusò l'ubico d 
„ la fua indiferetezza ; al 
„ della fua Gacericà , lo 




pree< 



ifii 



di fapere il nome di lui, 
Si portò lo fteffb giorno 



i n r. le Lointe nel ve. 

libertà di parlare, e del- 
rio il Prelato lo ringraziò 

di continuar quello, che 





il PuUblito. f>> efla rit- 



ti • 



non,' Tom. * 'pf, ij* 
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„ arca cominciatola mattina e Io fupplicà cori preiTarL- 
„ mente, die non potc ad elfo ricular ciò, che eli diman 
» dava. Leflcro cgimo infame quella Iftoria , fopra cui il 
„ P. Je Comic fece alcune ofTervazioni . L' illuftre Prelato 
„ dopo di avernelo ringraziato, fi approfittò delle medef,- 
„ me in una nuova Edizione. Da quel temno in „„, 

a." f \ p ' !? „ C "" ,B . a " ~ Z 

fo mallevadore della venta di quello fatto, che non trovo 
riportato le non dal Niccron ; dico bene, che dato anche 
per vero ridonda Tempre in gloria del noftroGodcau; poi- 
che fi deduce dal medefimo, quanto fefs'eflb altresì , 



dello, e docile, e lontani 



alunque ambizione . 



viva immagine di co I abbiamo nelle «effe fue Lettere fa- 
miliari pubblicate, non fono moluffimi anni (') I mD er>inr 
che o.,rel>d„ quelle compone di „„ «ik'pL , S 
d, rfpredioni nobili , ed arricchite di fornimenti foblimì i,i 
fi feorgono eziandio ver, e finceri conttaflegni di fa, fi*. 
f e docili»,, e moderi,,, con ce, fomprc nel parlare , e 
nello temere riattava ognuno, e nel tempo fcfc fi „„ 6 
da elfo arguire quanto folle applicato a' propri doveri 
quanto innocenti fodero i fiioi coltemi, e manto finalmen' 
te collante, imrcpido, e prodigiofo nel fino operare. 

Ci ialcia lenito il P. Dionifio Sammatrano ( a ) che nel mi r , 
MDCLvm. per non fi, che negozio, mentre da quello Serit' C1 "« 
torc non ci viene fpecificata cofn veruna di particolare, fu'"'""' 
.nfieme con altri mandato da c,ue' della Provincia al Re 
luigi XIV., che fi trovava in quel tempo a Lione ove d' 
mollrò tanta eloquenza, e perorò con tanta moderila ccon 
pulitezza cod grande di parole , che incontrò I' .ppla„f„ 
univerfale. Ind, da quei di T*r a r ca f|, eletto P™, .iJ 
dell'Ordine Eeclefiaflico (b) e „ c , „„'„",'"',! ™5J »,D»,e 
g,o convoco un Sinodo Diocefa„o nella Città di Venee ad 5?™"' 

S fi,, V" ,T? ì ?' C ° ni >but Ji f '*° introdotti 
nella fua Diogefi (c). Fu io ,„». „ce,fi„„e , che pubbli- S^T 
co la foptadde.ta celebre fua l'adorale , e che indi iztò ,Mt 
tu,. , P„„„, Vca„, Curati, c Confederi a lui dipende»- " » " 
ti, ripiena veramente di unzione divina, ed onninamente 

Vi Voi. Cjwlogo Nj.n. io. ° P " 
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jo Vita di Monsignor. 
oppolìa all'Apologia de'Calìfli, e agli errori della probabi- 
lità 

Nel mdclx. effendo mandato da! Re a Roma il Cardi- 
nal Grimaldi^ che era allora Arcivescovo di ^iqui , il mede- 
fimo Cardinale co fi imi il noftro Godcau Aiti mi ni Aratore 
di tutta la. fua Chiefa , come pure di tutta la Metto- 
s ,^°h"",,poli Ca). 

Tom, in. Tra tante occupazioni, e fra negozj di cosi grande im- 
portanza non fi capite, com'egli potclfe aver campo d' 
impiegarli non folo negli affari della fua Diogefi , ma an- 
che come potette attendere a quei tanti intrapreli per gli 
altri, e come compone, e pubblicate tante Opere conlide- 
rabili così in Profa che in Verfo. Convien credere, ch'egli 
avelie una facilità, e una fecondità prodigiola . Soleva egli 
dire fovente, Che 't faradijo di un tutori tra comporre; che il 
( ! fuo Purgatorio tra rileggere , e rivedere le ftte Compofaioni ; ma 
HflbnMiiw- che il fue Inferno era correggere le (lampe (b). Il rimanente ce' 
^ ^Jp^.fuoi giorni Io pafsò nella fua Diocefi continuamente occu- 

- > pato ora nelle vilite della medelima, ora nel predicare !a 

m'i'aÌ.iVÌ'' Divina parola, ora nel leggere, e fcrivere, ed ora nell'ac- 
J j "* j ", T n™- cu< *' re a 6'' Eccleuafìici, e Temporali affaridel iuo VeCcovado, 
«ion."Toio. dalle quali continue fatiche non men die dal pelò dell'età 
'' p<1 ' "" fentendofi aggravato, fi rifolfe di chieder al Re Luigi xiv. 

un Coadiutore. La Lcitera dì tal domanda è la ce n teli- 
ma trentefima prima delle ftampate, ed è cosi bencconce- 
pita, che fembra opportuno, di doverli qui riportarla ta- 
le, quale egli la fcrille. „ Sire, Volt ra Matita , che ha col- 
„ locato molti nuovi Vefcovi in diverfe parti , rende 
„ ardirò il Vefcovo dì Vcnce dì umilmente fupplicarla a 
volerlo follevare nel tuo , col dar allo ftelìò uo Caadju- 
„ rore, il quale polla effer capace di fopportame l'ìiicari- 
„ co. Sono già trentallci anni compiuti, che ne adempie 
„ egli le funzioni fenza eflcre molto flato vifto fuori della 
„ fua Diocefi; ma l'età di fefiantalTei anni, le vertigini 
,, continuate, e gli altri incomodi , i ijuali accompagnano 
„ la vecchiezza, lo rendono da ora in poi incapace dicom- 
„ pierc i fuoi doveri, come bramerebbe , e come fi fonte 
„ ob- 

C) Vei. Cani. N. 4 ff. 



Antonio Godeau. ji 
„ obbligato di dover fare, c fono le ragioni, che lo obbli- 
„ gano a gettarli ai piedi di Voltra Maeflà , ed a fuppli- 
„ caria divotamente di volerlo riguardare come un Vetera- 
no, il quale non (i difguffa della milizia , ma che non 
„ può più l'offrirne la fatica , e di dargli quel Succeffore , 
„ che più le lembrerà opportuno. Non è egli per dubitar 
„ punto, che lo Spirito Santo non fia per ispirarle di fee- 
„ gliere un perfonaggio capace di reggere la Dioceli di 
„ Vence, e di mantenervi quell'ordine, che ha proccurato 
„ di ftabilirvi colui, dal quale è fiata (in allora governata 
„ per la gloria di Dio, e per la falute delle anime, che è 
„ la fola cola, ch'egli confiderà, e che gli (la a cuore, non 
,, facendo rifìeflione alcuna fulla Afa povertà, o fopra altre 
,, ragioni domeniche , le quali potrebbero diftornarlo dalla 
„ già prefa riiòluiione. Egli fi confida d' impiegare utilmen- 
„ te il ripofo, che proverà da un Coadiutore , e forfè la 
„ fua penna non farà inutile né al fervizio, né alla gloria 
„ di Voflra Maefli , a cui deiìdera la confervazione della 
preziofa fua falute. " Quella dimanda, poiché ripiena di 
oneftà, e appoggiata sù fode ragioni, ebbe il fuo efiètto nel. 
la perlòna di Monlig. Thomajj'm fuo Nipote; a cui finché vif. 
fe tentò d'infpirare le maffime della fua pietà, e della (an- 
ta fua paflorale condotta. Finalmente pknus meriti! , is barin 
operihus , come fu di lui lcritto fini elfo di vivere in una 
maniera, che fembrò , che aveiTe preveduta la morte. L'av- 
vifo , ciie tic dette pochi giorni apprelTo alla medefima a 
Monfig. Maura Tramontarlo Vefcovo di Vintimiglia il T. Bar- 
ranti Rettore del Collegio della Dottrina Criflìana di Sof- 
pello, i tale (a). „ Avendo ricevuta la nuova ( Monlignor 
„ Godeau) del pahaggio all'altra vita di un fuo intimo ih. p*ì- #m. 
„ amico, morto in "Parigi, dille allegramente dopo tal no- 
„ velia; bil'ogna morire, bifogna partire : " Opartei rorrtipti- 
,, bile hoc indiare incorruptionem , é mortale hoc indurre immortali- 
„ tatem, "e quelle furono le ultime fue parole. Poiché fo- 
pra (fatto tollo da un colpo di Apoplefia il di xvìi. di Apri- 
le, giorno, in cui correva la Fella di Pafqua del.MDCL.xxn. 
e {offerta un'agonia dixxiv. orej fpirò in Vence nel dìxxr. 

del- 
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dello ftciTcì mere in età ci anni lxvi:. in circa , e xxxvù 
di fua dignità Epifcopale (a). 

(n fumi guifa terminò di vivere il nofiro Godesti, che 
ville rifpettato da tutt i buoni per la grande fua pietà, per 
la fua profonda dottrina, per la foavirà de' fuoi collumi , 
per la dolcezza del ilio trattare, e per infiniti altri pregi , 
che lo adornavano, e clic moti piamo, e defiderato daifuo 
Clero, dal fuo Popolo, dalla f-ja Pstria, dalla fua famiglia, 
dagli amici, dai doitì, dai grandi, da' piccoli, dai ricchi , 
dai poveri, e univcriàlmente da tutti. 

, Alcuni anni prima di morire fece il Tuo Tcftamento , e 
' 'afciò eredi i poveri della Città di Vence , con iftabilire 
efecuteri tcftamentarj i Penitenti della Mifctijordìa di ella 
Città (bj. Fece legato a'Vefcovi fuoceffori fuoi di un bel- 
lillimo Giardino comprato per Ducatoni »ooc.e da lui magni- 
ficamente adornato. Al Capìtolo della fua Chiefa la Croce, 
ed altri ornamenti (acri. Ai Padri del Collegio della Dot- 
trina Crifliana un Calice, con Ampolle, e Bacino d'argen- 
to, ed una Pianeta, ed altri Arredi da Altare , e di più 
franchi 4000. come anche tutt' i fuoì Libri. A' fuoi dome- 
flici diede onefle, e convenienti ricompenfe. L'ereditàturta 
■ fu ftimata afeendere a Franchi 25000. (c). 

Morto che fu pertanto, come abbiamo veduto, il nofiro 
gran Prelato, e fattegli, lìccome ognuno può credere, dai 
Clero, e dal Popolo di Vence folentiidime Efequie, fu nel- 
la ftella Città decorofamentc fepolto conforme e/ìgeva il fuo 
carattere, e particolari meriti, e con tal Epitafio condeco- 
rato il fuo Sepolcro. 

HIC JACET ANGUSTUM CLRPUS , <Ì.UO SPIBITUS IKGENI 




«EIX1GIOIA MOMENT SEMINA SCRIPTA FS.OEANT. 

PON- 



[Antonio G o d e a ir. 

FONTITICUM DEBHS EST, QUORU 



Il Seminario pure dì Vence, che era da lui flato fonda- 
to, pianfe con i feguenti Verli 3a morte di un tanto Fon. 
datore, e Padre. 



T? QJJAENAM TEMPORA? QJJ1SQUE LAEOK ? 
INSPICE NOS COELUM H1SEROS , QUEI! PRAESULE R.APTO, 

CARUS AMOR PERIIT , DECIDIT OMNE DECUS . 
HÀS ET PER LACRIMAS, PER PECTOK A LAESA ROGAMUI, 
OT RADJ1S HILARES SEMINA SACRA TUI5 . 

Per quanto fofs'egli flato Tempre affezionato alle Lettere, 
ed avelie meffo infieme con gran difpendio una Libreria de- 
gna di lui; pure coli' andar del tempo firifoivettedi vender- 
la, e d'impiegarne il ritratto in ufo non inferiore, qua 1 fu 
quello di fabbricare con elfo , e con altri afTegnamenti un 
Collegio ai mentovati Padri della Dottrina Criiìiana. Ora 
effendo egli grandemente portato al fovvenimento altrui , 

fina a chi glela chiefe , ma avea ordine da effo il Ilio 
Maggiordomo dì vendere per fino i mohiìi , quando, per fa- 
re !e limofine, mai.caffe il danaro. Soleva il Giovedì Santo 
nutrire, e fervire alla Menta dodici poveri, dopo aver loro 
coll'efempio del Redentore lavati umilmente i piedi. Mag- 
gior efempio per altro di umiltà del noflro Godeau fu quel- 
lo dì aver ricufato 1' onore offertogli dal Re dì cller capo 
C del 
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del Tuo Configlio per non allontanarti dalla cura ed a/Ti- 
flenza della Tua Dioccfi, la quale non volle lafciar mai in 
abbandono ; anzi ogni felliniana area per coflumc fra le 
altre cure di vifitare gli ammalali, e di dare a' moribondi 
la !ua benedizione (a). 

Riporta il Niceron (b) di aver trovato in uncerto libro, 
lS - intitolato; Le Ci-nfitcor de i' infedeli Voyeur, par feu George 
Manin, Renegai, cxsrjit de fes Voyages . Lyon mdclxkx. in 8. 
a'.la pasina 144; che nel pallare il fuddetto Giorgio Mar- 
tin a Vence cbb'eg'i occalione di vedere M. Cìcdeau Ve- 
dovo di <jL*efla Città, il quale eia flato da Diovilitato con 
la perdita della viltà; ,, difjirazia , foggiung' egli , da effo 
„ focena con gran raUécnj/ione, e tranquillità difpirito." 
Di tal paiticolatità non (. i vrd::to fatto mcn/tone da al- 
cuno Scrittore, che pai!a di lui. Solo fi fa, per ccr.i'elsione 
ideilo ftefto Monfìg. Godeau , ( c J die negli u!;imi ar.ni 
della fua vita era fupgetto a vertigini continuate. 

Fu egli di gracile curporatuca , ci Patuta tendente pìut- 
tofto al baffo, di vendilo appetto, colla faccia alquanto in- 
colpata, di ciglia agg-ottate, con ocihi affai vivi, e fpt- 
ranti fe verità, c maefii, e con due piccoli porti uno fui 
labbro defl.o fotto le narici, e laltto fui mento; quali co- 
le ilimoftrn il Ritratto in rame di Lui, prima dipir.to da 
.Atitfon, e pi>ki.i fc;:lpito nel MDU xxil. da P'tfo Lend,y di 
1'arigi (*)■ Usò, fiecomc accollumavano, e tuttavia acco- 
1; umano gli Ecclelialìici più olltrvanti di portate corti ca- 
pelli, fonili bafette, ed un balbettino piccolo fopra il men- 
to; lo che era un refiduo della barba nei Preti, cominciata 
ne' tempi di Clemente vii. e finita totalmente a poco a po- 
co ne'giorni nofirì . Portava per Collarino due alquanto cor- 
ti focciuolc all'ufo Franzcfe. Fu lepido nel fuo parlare , efem- 
platilsimo nel coftume , e ripieno di dottrina, di zelo, di 
lealtà, di dolcezza, di grazia, e di modeftia, come fi ricava 
nonfolodalla piccola Ifcrizione inVerfi Franze fi collocata a piò 
de! mentovato Ritratto, ma altresì dalle Aie Opere medefime. Fu 
da luigi XIII. fatto Vcfcovn di Grafa, e pofeia di Vence; e 
da Luigi XIV., come eziandio da ^ìleffandro VI!, tenuto in 
gran- 

( • ) Vedi Ritritili fui piWifìo di quella Vita. 
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grnr.de riputazione. Godette la grazia, e la familiarità di 
varj Principi, ed intigni Cardinali del tempo fuo , e parti- 
colarmente di Rtcbeliht, c Giimatdi, e finalmente di più Pre- 
lati, e Letterati di maggior grido; nelle Opere de'qualì 
in con molto onore nominato. Gli amici fuoi più. cari fu- 
rono M. ■uftnaUà d'^iidc'ly , M. Hthat, M. Daìllì, M. dcGom- 
bsiid, t M. Chtptllaìm. Molcilfimo lene , e quafi altrettanto 
l'criUc, come fi può raccogliere d.il Catalogo delle opere di 
Lui, ch'io registrerò alla line di quella Vita. Vivendo ac- 
quino il nome dì Poeta, dì Oratore, dìTeologo, e d'I do- 
rico (a). Fu vigilantismo, e zclantiffimo Vcfcovo, ne fcp- 
pe mai al privato comodo, ed utilità anteporre al comu- 
ne. Sì dilettò d'intraprendere le cofe più difficili, ed ope- 
rofe, nelle quali non rifparmiando fatica, grazia, perìcoli , 
e induftria ebbe l'onore e la gloria di venir acapo digran- 
dì imprefe. Studiò molto la Scrittura, ed i Santi Padri: e 
fu della Cattolica Religione finsero ollbrvarorc, e dilènfore , 
e divoto veneratore di-ila Romana Gliela ■ Si imnifeftò 
fempre, e parlando, e ictivendo, ed operando ripieno di 
vera, e foda pietà, come tuttociò può dedurfi dalla mag- 
gior parte delle fuc Lettere; ma dc'eoflumi , degli fludj, e 
delle azioni di cosi infigne , e grande uomo un qoj per 
avventura fi è aliai parlato. Adunque null'altro rimane fc 
non clic di aggiunger quiinonordt lui alcuni Poetici Com- 
ponimenti fatti dai Padri dell'anrìdecto Seminario in mor- 
te del medefimo. Ciò fecero eglino per mofìrarù grati alla 
memoria dì tanto loro Benefattore. 

ILGE GOD^EUM ECCLESIA, 
vllttr Paulus crjt lingua, fcriptoqttt Gi-Uut. 
istHpi/Iimis crac virus amari fide 
LUGE GODEVA! G^LLI^r. 
IUm decus ìnltriit Gtllìt, ìtimcnqut Gidui 

Dura rccid't talamus , muliaqur lingua manct 
tUGETB GOD^ZUM PONTÌF1CES. 
Carolus txemph prjcrat parittTtjitc Goditi! 
VÌKit, & txtinfli fimina facm manente 

C 1 la- 



$6 Vita di Monsignor Antonio Godeàl'. 
lvgete god&um prixcipes. 

Traenti babuii Regefque, Ducefque Godtu* 
Triacipibui monilum fortiui cu fi dedìt . 
LVGETE GOD/EUM CLERICI. 
C/cro, mi capilis ferva preiiofa Coiti 

Minerà, Viriutum pondera pendi magli . 
LVGETE GOD/EVM LAICI, 
^iffiitlii, dubiti, viris , morieniibui , omni 
Tajlor Ovì prefini dulce levamen (rat. 
LVGETE GOD/EUM DOCTI. 
Frob quanta ingenio tenuti, pcptritque GodeuiX 
Grandmi hot fìupeo, quanmlui ipfi /ibi. 
LVGETE GOD&UM IN DOCTI. 
Ne Cbri/li fraudarti Ovti, & pafitret ^gnos, 
Trapofuìl Icpìdis Tttflica -nerba modi: . 
LUCETE GOD/EUM MVITES . 
Prafulis exempio , locupleti! difille fanui , 

Quo pius ìn Calo crtfcai acereul epumi 
LUCETE GOD/EUM PAVPEUES. 
Hot Tairis bertdn fleiuit manfura Voluntat 
Quoi velali naiot vifiirt pavil amar. 
LVGE GODjEVM VEKCIA . 
Trafilili ad fumi rcnovandum currite Civcs 

Hic voi ad Utrymat ducat amami ~4moT. 
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DELLE OPERE DI MONSIGNOR 

ANTONIO GODE AU 

VESCOVO E SIGNORE DI VENCE . 

I. T"xIfcours fur lesOeuvresdeMalIcrbe. Paris, 1619. en. 4. 
X__J ir. Pretace du DiaJogue des caufes de la corruption 
de l'Eloquence, traduic par Giry. Paris 1630. en 4. 
ili. Oeuvres Chrètìennes . Paris 1633. en. 8. Voi. 2. Iter. 
Paris i6sq. en 4. & 8641. en S- 

L' Edizione ultimi, chi del 1641. fu aumentata MI' tintore 
di due Volumi. 

tv. Paraphrafe fur les Eplcres de S. Paul aux Corinrhiens, 
aux Galnres, & aux Eplieficns. Paris 1631. en 4.. 
M. Ricordo Simon non fu amico ili M. Godenti ; psichi ne' 
Juoi Commentari in lingua Volgare al capo jS. dice, cb'cfo 
in qutjla non filo, mi altrui nelle feguentì /ne Parajrafì del- 
ie Lettere di San Paolo copia in più luoghi EJÌio ; e che con- 
intwcìò nella firn Prefazione ,ia citi nomina gli furori principali , 
ch'egli ha figliti, non fa menzione di quefi' \Autorc ,cui i tan- 
to tenuto. Tale è il parere di M. Simon, il quale in ciò non 
mo lta tutta li credenza : imperciocché i troppa piccante , e 
pungente alcune volte nei giudizi, ch'efro porge delle Opere 

v. „. furl'Eplcrede S. Paul aux Hebreux. Paris itìj?. en ni 

vi fur I'Epìcre de S. Paul aux Romains . Paris 1637. 

vu... f llr les Eplcres Canoniques. Paris 1640. en 13. 

vili... fur les Eplcres de S. Paul aux Thclfaloniciens, a Ti- 
rnocllèe, a Tite, & a Pilemon. Paris itf+i. en 12. 

IX. Oraifon funebre de Lavis le fufie. Paris 1(543. en 4- 

x. inUTUCÌions, & Ordonnanccs Syncdales pour la Contrai- 
ne du S. Sacrernfnc. Paris itì44- e » 



xi. Avìs a Meffieurs de Paris , pour le Culte da S. Sacre- 
ment dans les Paroifles , & la facon de le porrer aux 
Malades. Paris 1644. en 8. 
xu. L'Inflkution dtt Prince Chrètien (cn Vers ). Paris ^44. 
eri4.& 1646- «1 8. 

}itll'u!tima Edilio/le del 1646. fi trovano aggiunte altrePoe- 
fie Crtfliane de ih fitfso attore. 

xiii. Ordonnanees, & Inihucìions Synodales . Paris KJ44. 
en 8. & iter. Paris 1648, en. 8. 

xiv. L'Idee d'un boa Magiihat en la vie, & en la more 
- de M. de Cordes, Confciller au CMcellet de Paris. Pa- 

ris 1645. en 12. 
XV. Elogium Petri Aurelii. Paris 16*46. in 4. 

E>i quefla Elogio convicn vedere la Vita delfiniere, aliatig- 
li, nelle ■Annotazioni. 
xYi. Oraifon funebre de M. Henri de Loilolfe , Evèque de 
Bazas. Paris 11*46. en 4. 

He i parlato di auefla Orartene nella Vita al/a pag. 11. nelle 

xvii. Inftru&ions, & prieres ChrÉtiennes pour tour.es forces 
des Perlbnnes. Paris 164C en. 8. 

Hi dall'Hate Olivet, nè dal T. Niceron fi trova regi/Irati 
lu prefentt Opera, ch'io eertamtnte eredo diverja da quella in- 
titolata: Qeuvres Chrìtiennes , ite. , che in apprefso fi vedrà. 

XVIII; Vie de S. Paul Apòtre. Paris 1647. en 4. 

xix. Paraphrafe des Pfeaumes (enVcrs). Paris 1548. cn4. 
& iter. Paris 1649. en. 8. 

Si è già a lungo parlato di que/ìa TarafraJÌ nella Vita ielt 
viutort alla pag. 7. e 8. 

xx. Dcicriptìcn de la grande Chartreufe (cu Vcrs) . Paris 
1650. en 4. 

TalOpira citata dal T. Nictron alla paginaSi. delTomo 18. 
è ommefsa dal Sìg. mirate Oìivet . 
XXI. Dilcours aux Pènitens de la Ville de Graffe avecleurs 

nouveaux Statuts. Paris 1651. en 11. 
xxii. Remonftranec du Clergè de France, faite au Roy . 

Paris 1651. en 4. 
Xkhi. Difcours de la Tonfare Clericale, & des difpofitions 
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avec les quelles il faut la recevoir. Paris en 12. ce 

Iter. Paris 1658. cn 8. 
xxìv. Exhortations aux Parifiens, touchant .1* aumone , & 
la charite envers les Pauvres, où il eft pvouvè que l'au- 
niùnc en ce temps cR de precepte, & non pas de C011- 
feìl. Paris jiSjì. en 4. 

// Noflro Cadeau compofe , t pubblici qui/i' Opera a! tempo , 
in cui v'erano le guem in l 'rancia. 
XXV. Avis aux Parifiens fur la dclccntc dcla Giade de Scin- 
te Genet'ieve. Paris 1651. en S. 

£' Jcritto tal Avvifo fono il nomi di un Curalo di Parigi 
Xxvi. Vie de S. Augnftin . Paris KS52. en 4. Iter. Lyon. 
1685. en. 8. 

Intorno a quiQa Vita i da -vedere quella del no/lro V'fcovo 
alla pag. 16. aeltt Annotazioni, 
xxvii. Difcours de la Vocation a'I'Etat lìtvle/ìaftiqiie . Paris 
itfS*. en. 12. & Iter. Paris itf;S. en b. 

Il leggitore può tjaminar la -vita di M. GodttH alla pag. iS, 
xxvm. Elevatìon a Jefus-Chrift cn forme de Meditations & 
de nouvelle Paraphrafe fur l'Epìcre aux Hcbreux. Paris 
^52. en 12. 

xxix Difirours tur les Ordrcs Sacrcs. Paris 1653. en 11. & 
Icer. Paris 165S. en 8. 

Di quefti DifcovJÌ, o fieno Ragionamenti è da vederf la Vit* 
deli' tutore alla pag. iS. 
xxx. Du Jubilè, & des difpoiitions avec les quelles il le 

faut gagner. Paris 1S53. en 1:, 
sxxr. Oraìfon funebre de Jean-Pierre Camus, EvOque de 

Belley . Paris 1553. en 4. 
xxxn. Panegyriquc de S. Àuguflin. Paris n5^j. en 12. 

Alcuni confondono queflo Tanegirico con la Vita fatta dallo 
//efse Autore del medtfimo Santo Dottore; convien perciò di- 
/lingucre , mentre fono due Optre diverfe . 
xxxìii. Hiftoire de 1' Eglife . Paris cu ibi. Tom. I. & IL 
1655. Se Iter. KS57. en ibi. Tom. III. & IV. itftf 3 .Tom. 
V. 167S. Et Iter. Paris 1674. Tom. I. & II. cu fol. & 
I157S. Tom. III. en fot. & Iter. Paris 1rJ96.cn 8. Tom. 
I. II. III. IV. V. VI. 

m 
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Di quella ìjìorìaftvcdono oltre le varie Edizioni di Parigi quitta 
fili» in Olanda, ed un'altra in Lione ambidue in Ottavo. 

xxxiv. S. Paul, Pocmc Cbrètien . Paris HS54. en 12. 

Il celebri P. Niceron mi Tomo 18. ali* ptg. 83. dette fui 
Memorie desìi Uomini lllutlri afstrifce di aver trovato nelle 
Alìfcelìanee Critiibe di M. ^incillon una particolarità dì que- 
fio Poema , la quale credo opportuno di qui regifirare , Tofio 
the /„ /Zampata qutfla Vita di San Paolo in Verfi , Al. Go- 
detti la portò a donare a M. Datili jho intimo amico , comi 
abbiamo notato nella [un Vita, a etti offeriva ftmpr, tutsoeiò', 
cb'-cfo componeva. Efsendo contenuta tal Vita in un Toema 
a}saì corto, M. Datili fi mtje fubilo in preftnzafua a legger/o. 
Arrivato egli net luogo, di cui è parlato al Capo 13. degli 
.Atti Appettatici, fi pojc a ridere in o/servar la maniera, con 
la quale M. Cadeau defmvev* San Paolo , tbc attendeva ne// 
Anticamera del Sommo Sacrifica tare , e fi tratteneva ad osser- 
vare le Titinre , che ivi Jì trovavano. Accorto/i pirtamo M. 
Godeau, tbe Al- Datile rideva, gli ricercò la cagione del filo 
rìdere. M. Datili gii ri/pofe: Voi Alon /ignare , che aviti coti 
bene ferina la Storia Ecc/cfiaf/ica , e ebe cosi a ptrfczione la 
pnjsedete , avete mai veduta ibi i Giudei ritornati dalla Cat- 
tività abbiano avuto prrjso loro pitture. Ai. Godeau ritvnob- 
be il tuo trafeorfo, e io correfst in una feconda Edizioni ,ibe 
fece poi' anni dopo . 

XXXV. Lcs Tabi C a 11 x de la Pcnlrence . Paris 1^54. cn. 4. 
Iter. Paris 10S4. Tom. j. cn. 12. Iter, a Lyon. 1601. 
cu 11, 

3 xxvi. Cr.iifon funebre de Matthic Mo'.h, GardedesSceaiix. 
Paris 165Ù. cu 4. 

XXXVII. Relation des dòlibcrations du Cietgt de France,fur 
la Coniliturion & le Bref du Pape Innocent X. par la 
quelle font dì'clarces & dèrinies cinque Propoficions en 
m attiene de Foy. Paris 1656. cn 4. 

Qutfla Optra citata dal T.L'.xgo nella fua Biblioteca diFran- 
cia i fiala cmmefsa dal Sig. .Ab. Oliva. 

xxxvur. Oraifon fenebre de Jean IV. Roy de Portngal . Pa- 
ris itì J7 . en 4 - 

jixxix. Oraifon funebre de Pompone de Beli cure , Prc- 
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mier Prefuient da Parìement de Paris . Paris 1657. 
eri 4. 

xl. De l'utilitè des MilTions dans les Pais des Infideles, & 
l'obligation qu'ont les Chretiens d' y comribner . Paris 
1*57- « 

xli. Harangue faite au Roy dans la Ville de Lyon , par 
Antoine Godeau , Evcque de Vence , depurò vers fa 
Majeftè avec Meffieurs les Pro cure urs du Pais. AixifijS. 
en 4. 

xlii. Dìfcours fair au Cardinal Mazarin dans la Ville de 
Lyon. Aix itìjS. en 4. 

Jl Compendio di quefli Difcorjì, che contengono più falli Sto- 
rici, fi trova in M. Boucbe alia pag. ioli. mn. dellafua 
Storia ii "Provenza. 

xLtir. Oeuvres Chrètiennes, & Morales, en Profe. Paris 
1058. Voi. i. en 8. 

Sono quefli certi Dìfcorfi, 0 piccoli Ragionamenti fatti in oc- 
cafwnì differiti , alcuni de' quali erano gii flati flam- 
pati qualche anno prima . 

xuv. Cenfure de l'Apologie des Cafuiftes. Paris 1S59. 
en 4. 

Qucfla Cenfura r un vero capo d'opera a parere di pili uomi- 
ni dotti, td amatori della verità; per cui i davederfi la Vita 
dell'autore alle pagine ll.ia.13.14.eaj. 
v. Traiti des Seminaires. Aix. 1660. en. 11. 
xi.vi. De l' Ufage tjue les Chrìtiens doivent faire de la 

Paix. Paris 1660. en 12. Iter. Paris 1697. cn. 11. 
xlvii. Pcefies Chrètiennes, & Morales. Paris en 12. trois 
Tomes, le premier en 1660. , le lecond & le troilìcmc 
cn Ifitìj. 

xlviii. La Vie de S. Charles Borromèe. Paris 16fi3.cn 11. 

Di qurfla Vita Jono flate fatte marie Edizioni. 
XLIX. Eloge de S. Francois de Sales. Paris 1663. en 11. 
l. Meditations fur le Saint Sacrement de l'Autel.Paris 1664. 
en la. 

li. Eloges des EvSques, qui dans tous les Sièclesde I'Egli- 
fe ont fleuri en dottrine, & en pietÈ. Paris 1665. en 4. 
HI. Eloges Hiftoriqucs des Empercurs , des Rois , des Prin- 
ecs, 
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ces,'des Emperatrices , des Reines, & des Princeflcs , qui 
dans tous les Sìèclcs ont exccllc en pietè. Pjiìs 1557. 

lui. Veriion cxpliquèc du nouvcau Tettamene. Paris 166S. 
en 8. deux Tom. Iter. Paris ió 71 . en 11. deux Tomes. 
Intorno qitefl' Opera i da veder fi la Vita dell'autore alla pi- 
gìi™ ,9. 

liv. Les Faftes de l'Eglife pour Ics doufe moìs de l'annèe 

(en VcrsJ. Paris 1674. en 12. 
LV. Homelies fur Ics Dìmanches & Fefres de l'annèe pour 
fervir aux Curez de Formutaire d'InftrueUon, 0,11'ilsdoi- 
vent faire a leur Pròni'. Paris KSS2. cn 4. Iter.Paris '7ìj. 
Voi. deux en 8. 

Di qtte/ie Omelie vedi Vita pa&. 1 S. 
ì.vi. Abregé des Maximes de la Vie fpiritualle , recueilli des- 
fentimens des Percs, & traduit du Latin de D. Barche- 
Iemy des Martyres . Paris 1699. en 11. 

E' flato poflo nel Frontifpìzio di queflo Compendio; Tomo pri- 
mo ; lo che Trini™, che vi ne dovefi' efsere degli altri. Per 
altro non fi ì vedalo , che quello [oh . Il Marni nel [ito Di' 
ZÌonario dice, che tal 'Opera non è di MonfignorGodeau Vefcovo di 
Vena, ma di M.Godtati antico Rettore dcll'Univtrfirà dì Tarigi. 
LVir. Morale Chretienne pour i' inflrutìion des Curcz , & 
des P.Scres du Diocìfe de Vencc. Paris 1709. ea 11. 
trois Voi. Iter, a Lyon. 1756. Iter. '757. en 12. trois 
Voi. 

Di que/T^una Opera bijogna veder la Vita dì M. Godeauat-- 
la p*g. 24.fi ij. 
j_vm. Lettrcs fur divers fhjcts. Paris 17:5. en 1;. 

// Giornale des Savans dell' arma 1713. Tomo 54. ptg. JJ.. 
porge uri idea afsai Vantaggiosa di quefle Lettere , le quali [eb- 
iene trattino la maggior parte di Cofe fpcttanti alla Religione, 
pure non laftiano di e/sere leggiadre piacenti, e ripiene di 
erudizione . 

ux. Lettres au Pape Innoeent X. fur le Janfenifme , ècrite 
en iiSji. & inferèc dans le Journal de Saint-Amour , & 
dans l'Hiftoire du Janfenifnie du P. Gerberon, Tom. I- 
pag. 44 P . 

li. Ler- 
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lx. Lettre au Pape Alexandre VII. & au Roy Cut le For- 

Qurjla Lettera, come pure quelle faine al Sommo Pontefice 
Jn/iocenzio X. furati» pubblicate dall'autore l'anno i6;S. 

lxi. Les Paraphrafes des Litanics du S. Enfant Jefas,enirf. 
Tal Parafrafi non fi trova regi/Irata ni dal P.Nieeron, ni dal 
Sig. vib. Oliva, i quali rifirifcono il Catalogo delle Opere 
di M.Godeau; ma /o/o nella Biblioteca tAprofiana a carte 4$j, 
fmza fanno in cui fu fiampata. 

I3.il. L'Office de l'Ange Gardien. 

ljun. Recueil des Exorcifmes pour 1' ufage de I' Eglife du 
Venee. 

Qucjlc due ultime Operette -vengono come inedile riportale nel- 
la fuddciis Biblioteca ^Aprofiana , nifino, a min notizia, per 
anche Hate pubblicate. 



Il Firn itila Vita. 



NOI 
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NOI RIFORMATORI. 



Dello Studio di Padova. 

Avendo reputo per li Fede i 
Gio:P»o]o Zappateti! Jiiciuilì 
Libro intitolato : Vita di Minfig. 



I Vendo rediilo per li Fede di Revisione , ed Approvinone del P. F. 

, .- „ -. , u j 11( j UÌ j;, or Q enl!i \ e delSant'Omciodi Veneiia nel 

(f Minfig. Goieaa Vefone di Vexct ccmpofta i* Il.jfr- 
mìii Spioni Diimu H/ncdruino-Cairmi/t : nonv'efler cola alcuni con Irò la 
Santa Fede Cattolici, e patimente per Adertalo del Segretario Noflro, 
niente comro Principi , e' buoni cofiumi, concediamo Licenza ad Antonio 
Zttt» , Stampator di Vcnizia , che podi edere ilampito , oflèrvando eli 
ordini in materia di Stampe, e prefentando le lolite Copie alle Pubbliche 
Librerie di Venezia, e di Padova. 
Dat. li 1. Settembre r;5o. 



Regiflrato in Libro i Catte «*.aJ Num. 7S- 

Gitami Znccsìo tttrri. 

Addi 4. Settembre i;So. 
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NOS D. ALOYSIUS MURARI ABBAS, 

Et Prafes Congregationis Bened'tftino-Cafìtienjìs . 



CUM opus infcripcum Vita di Monftgnor Godcau 
Ve/covo, e Signor di Voice a D. Arnaldo Spe- 
roni nollrx Congregationis Decano elucubratimi in- 
dillo oca mini lubjecerinr, acque una probaveriiic ex 
nollris Theologis duo, quibus id d^-mandamin fuit- 
uc typis quamprimum edi queat, ad nos quod at- 
rinet facultatem hilce liceris impercimur. 
Dacum Brixir in Monallsnu D. Euphemix iC, Ja- 
nuarii i 7 <i. 

( O. U&0IS1VS MURARI a Verona lAhbss, & Trtfti. 

Loca *Jt Sigilli. 

i>. MtuTus Svili. To'fia Pro-Cinctllurìiis . 
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